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LEGGI E 4¾RETI
Numero di pubblicazione 337.

REGIO DECÈETO 16 dÍcembre 1926, n. 2a28.
fquiparazione dell'Istituto provincÍale dei sordomuti di Como

alle scuole pubbliche elementari ed• approvazione della relativa
convenzione. ,

«VII'TORIO EA1ANÛELE III
PER GRAZÎA DI DIO E PER VOLONTÀ, DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto .il R. decreto 3L dicembre 1923, n. 312G, con 11 quale
Tobbligo scolastico viene esteso ai faríciulli sordomuti ido
nei alPistrtizione; '
Considefato che Ì'Istituto provinciale dei sordomuti di

Como si trova nelle condizioni di idoneità per l'assolvimento
delPobbligo scolnsticò;

n proposta del"hTóstro Ministro Segretario di Stato per
la pybblica istruicione, di concerto con il Nostro Ministro

Segretario di Stato per Pinterno;
Abbiamo détretato e decretiamo:

L'Istituto provinciale dei sordomuti di Como è dichlae
rato idoneo per Passolvimento de1Pobbligo scolastico dá parte
dei fanciulli soi•donfuti e comg tale riconosciufo a tutti sgli
effetti quale pubblica scuola per i medegimi in. base alPan-
nessa convenziône, firmata, d'ordine Nostro, dàl Ministrò
proponente e che andrà in vigore alla data del preserite de-
creto.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale dellq leggi e ei
decreti dèl Regno d'Italia, mandando a chiungue spotti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 16 dicembre 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - Ÿ ELE.
Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla corte dei conti, .addi 15 febbraio 1987 - Anno V.
Atti del Governo, registrp 257, foglio 114, - FERRETII.

Convenzione tra il Alinistero della ubblica istruzione; rappre•
sentato dal Itegio provveditore a If studi della Lombardia, e
il presidente dell'Istituto provinca e del sordomuti di Como.

Addl 30 aprile 1926 in Como nei locali di studio delchotto-
scritto Presidente, tra il Ministrä della pubblica istruzione,
rappresentato dal Provveditore agli studi della Lombardia,
comm. prof. Riccardo Trulli, a ciò espressamente atitoriz,
zato con, nota Ministerigle 18 febbraio 1925, n. 4950, e il
presiðente dell'Istituto provinciale dei sordomuti di Como,
sig. gr. uif. avv. Andina Filippo, è stato convenuto quanto,
segue :
Veduta la convenzione pari data, stipulata tra il R. Prove

veditore agli studi- della Lombardia, in nome proprio, e il
presidente delPIstituto predetto in rappresentanza dell'Isti-
tuto per Paccettazione delle Scuole per i fanciiillli sordomuti
a agravio degli obblighi dell'Amministrazione scolastica della
Lombardia;

1° L'Istituto provinciale dei sordoniuti di Como. acco,
glierà nelle sue Scuole elementari 112 alunni, aumentan'do
di 25 il numero attuale degli allievi;

2° L'Istituto stesso si obbliga a impartire la istruzions
ai sordomuti mediante personale abilitato ai sensi, di leggä
e in numero adeguato alle esigenze scolastiche dell'Istituto
stesso. Al. detto personale sarà corrisposto lo stipendio non
inferiore al minimo legale degli insegnanti elementari
L'Istituto, in corrispondenza dei vantaggi della vita ina

terna che possa accordare al personale insegnante, ha di-
ritto di rivalersi della spesa corrispondente.
L'Istituto si obbliga inoltre di provvedere alle eventuali

supplenze del personale insegnante con personale avventizio
assuhto in via provvisoria.
A questo e al personale assistente, se vi, è sarà corrispo,

sto un compenso secondo le risorse delPIstitutd, tenendo,
per quanto sia possibile, nella debita considerazione, il trat-
tamento fatto ai maestri elementari e al corrispondente pero
sonale assistente di ruolo statale ;

3° Il Ministero della pubblica istruzione alÍo scopo di
aiutare l'Istituto nelle spese di mantenimento si obbliga ad
un concorso annuo di L. 24,800 ;

4° Le spese relative al personale didattico saranno as-
sunte dall'Istituto, al quale il Ministero della pubblica
istruzione e per esso l'Amministrazione scolastica regionale
corrisponderA annualmente lo stipendio minimo legale per
cinque posti di insegnante;

5" Il ricovero coll'istruzione sarà gr4tuito o purpiel-
mente gratnito per i sordomnti poveri. aµ i'tynenti alla
provincia di Como.

,
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0 La. convenzione avrà la durata di un quinquennio a

decorrere dalla data della stipulazione e s'intenderà tacita-
mente confermata per

.

il quinquennio sunccessivo qualora
non sia stata denunziata da una delle due parti almeno
6 mesi prima della scadenza.
Il presente in carta libera, in doppio esemplare, è esente

da tasse di registro e di bollo, perchè redatto nell'interesse
dello Stato. Il medesimo andrà in vigore alla data del R. de·
creto col quale il detto Istituto verrà riconosciuto come

pubblica scuola per i sordomuti.

Il R. Provveditore agli studi della Lombardia:
RICCARDO TRUFFI.

Il Presidente delV1stituto dei sordomuti:

AVV. ANDINA FILIPPO.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Ministro per la pubblica istruzique:
FEDELE.

Numero di pubblicazione 338.

ItEGIO DEORETO 23 dicembre 1926, n. 2430.
Istituzione di un corso di specializzazione in tecnica profes,

sionale presso il Regio istituto superiore di scienze economiche é
commerciali di Torino.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli
istituti superiori di scienze economiche e commerciali ap-
provato con R. decreto 28 agosto 1924, n. 1618;
Visto il regolamento generale degli istituti superiori .di

scienze economidhe e cpmmerciali approvato con R. decreto
S higlio 10Š5, n. 1227;
Vista la proposta del Consiglio accademico e del Copsi-

glio di amministrazione del Regio istituto superiore di
scienze economiche e commerciali di Torino;
Sentito il liarere del Consiglio superiore dell'istruzione

agrarig, industriale e commerciale (sezione II);
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E' istituito presso il ' Regio istituto superiore di sciente
economiche e colamerciali di Torino un corso di specializ
zazionè in tecnica professionale e commerciale.

Art. 2.

Il corso di specializzazione in tecnica professionale e böm
merciale comprende i seguenti insegnamenti:

1.Wl'ecnica commerciale ;
2. Economia politica (corso speciale)
3. Ragioneria professionale;
4. Tecnica tributaria:
5. Tecnica dell'organizzazione aziendale;
6. Diritto processuale civile;
7. Previdenza :ed assicurazioni sociali, (contna a M:I

voro) ;
8. Comunicazioni :e trasporti;
9. Esercizi didattici.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo ello
Stato, sia inserto nella raccolta ulliciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 23 dicembre 1926.

VITTORIO EMANUELE.

BELLUZZO.
Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 15 febbraio 1927 - Anno V
Atti del Governo, registro 257, foglio 116. - FERRETTI.

Numero di pubblicazione 339.

REGIO DECRETO 80 dicembre 1926, n. 2431.

Equiparazione dell'Istituto dei sordomuti di Cagliari alle
scuole pubbliche ,elementari ed approvazione della relativa con·

venzione.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126, con il quile
fl'obbligo scolastico viene esteso ai fanciulli sordomuti idonei

all'isfruzione;
Considerato che l'Istituto dei sordomuti di Cagliari si

trova nelle condizioni di idoneità per l'assolvimento dell'ob-
bligo scolastico ;
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di !$tato per

la pubblica istruzione, di concerto con il Nostro Ministro
Êegretario di Stato per l'interno;
Abbiamo decretato .e decretiamo:

UIstituto pei sordomuti di Cagliari è dichiarato Idoneo

per l'assolvimento dell'obbligo scolastico da parte det fan-
ciulli sordomuti e come tale riconosciuto a tutti gli effetti
quale pubblien scuola per i medesimi in base all'annessa
convenzione, firmata, d'ordine Nostro, dal Ministro propo-
nente e che andrà in vigore alla data del presente decreto.

Ordiniaino che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 30 dicembre 1926.

VITTORIO EAIANUELE.

11USSOLINI -- ŸEDELE.7

Visto, il Guardasigilli: Racco.
Re0tstrato alla Corte dei conti, addt 15 febbraio 1927 - Anna y
Atti del Governo, registro 257, foglio 117. -·- FERRETTI.

Atto di convenzione.

Fra i sottoscritti dott. comm. Francesco D'Oriofrio, 'Re-
gio Provveditore agli studi della Sardegna, in rapprekeh-
tanza del afinistero della pubblica istruzione, secondo Fan-
torizžazione in data 17 novembre 1925, e il cat off. Sa-
batino Signadicello, presidente dell'Istituto dei sordomuti
di Cagliari, si è convenuto quanto segue: .

1. L'Istituto dei sordomuti di Cagliari si obbliga ad
impartire l'istruzione elementare a non meno di cinquaa-
totto fanciulli sordomnti d'ambo i sessi in età dell'obblige
scolastico.

2. L'Istituto si obbliga di impartire l'insegnamentò
secondo le norme vigenti e ad uniformarsi a quanto :pre-
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scrivono ill regolamento e i programmi sulPistruzione dei
nordomuti.

3. (Stato e condizione economica del personale).
L'Istituto suddetto si obbliga ad impartire Pistruzione ai

sordòmuti mediante personale abilitato ai sensi di legge e
in numero adeguato alle esigenze scolastiche dell'Istituto
stesso.
Al detto personale sarà corrisposto to stipendio minimo

legale degli insegnanti elementari. L'Istituto iil corrispon-
denza dei vantaggi della vita interna che possa accordare
al personale insegnante ha il diritto di rivalersi della spesa
corrispondente. L'Istituto si obbliga inoltre a provvedere
alle eventuali supplenze del personale avventizio assunto

in via provvisoria.
A questo e al personale assistente regolarmente assunto

in tale qualifica sarà corrisposto dalPIstituto un compenso
secondo le risorse finanziarie dell'Istituto stesso, tenendo

per quanto sia possíbile nella debita considerazione il trat-
tamento fatto ai maestri elementari e al corrispondente as-
sistente nei ruoli statali.

4. Il Ministero della pubblica istruzione riconosce 10

Istituto suddetto come pubblica scuola per i sordomuti ed
adida ad esso a tutti gli effetti l'istruzione e l'educazione
dei fanciulli sordomuti in esso accolti.

5. Il Ministero della pubblica istruzione allo scopo
di aiutare l'Istituto alle spese di mantenimento (specie per
quanto riguarda 11 funzionamento delle scuole) si obbliga
ad un concorso di (L. 10,000) lire diecimila annue.

6. La presente convenzione ha la durata di un quin-
quennio e si intenderà confermata qualora non sia denun-
ciata da una delle parti almeno sei mesi prima dellla sca-

denza.
Resta integra al Ministero la facoltà di denunzia in ogni

tempo prevista dall'art. 44 del regolamento approvato.

Il R. Provveditore: FRANCEsco D'ONOFRIO.

Il Presidon‡o delf latituto dei sordomuti :

SABATINO SIGNODICELLO.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

11 Ministro per la pubblica istruzione :

FEDELE.

Numero di pubblicazione 340.

REGIO DEORETO 23 dicembre 1928, n. 2432.
Istituzione di un corso complementare per la computisteria e

ragloneria presso 11 Regio istituto superiore di scienze economi.
che e commerciali di Genova.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIb E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Isti-
tuti superiori di scienze economiche e commerciali approvato
con R. decreto 28 agosto 1924, n. 1618 ;
Visto il regolamento generale sugli Istituti superiori di

scienze economiche e commerciali approvato con R. decreto

8 luglio 1925, n. 1227 ;
Viste le giroposte del Consiglio accademico e del Consiglio

di amministrazione del Regio istituto superiore di scienze

economiche e commerciali di Genova ;

Sentito il parere del Consiglio superiore dell'istruzione

agraria, industriale e commerciale (sezione per l'istruzione

economica e commerciale) ;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per
l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E' istituito presso il Regio istituto superiore di scienze
economiche e commerciali di Genova un corso complémenta-
re per la computisteria e ragioneria.

Art. 2.

Il corso complementare per la computisteria e ragioneria
comprende i seguenti insegnamenti:

Scienza delle finanze (corso speciale) ; Diritto pubblico
interno (diritto costituzionale ed amministrativo) - (corso
speciale) ; Diritto processuale civile ; Ragioneria generale ed
applicata (corso speciale); Contabilità di Stato; Tecnica
commerciale (corso speciale) ; Matematica (corso speciale) ;
Esere,izi didattici.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 23 dicembre 1920.

VITTORIO EMANUELE.

BELLuzzo.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla corte dei conti, addt 15 febbraio 1987 Anno V

Atti del Governo, registro 257, foglio 118. - FERRETTI,

Numero di pubblicazione 341.

REGIO DECRETO 30 dicembre 1926, n. 2433.

Autorizzazione alla Camera di commercio e industria di Ca•
tania ad applicare una maggiore imposta camerale sui redditi
commerciali e industriali, accertati nel proprio distretto.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 8 maggio 1924, B. 750, sull'ordinamento
delle Camere di commercio e industria, nonchè il regola-
mento generale relativo, approvato con R. decreto 4 gen-
naio 1925, n. 29 ;
Visto il R. decreto 19 giugno 1924, n. 1062, che autorizza

la Camera di commercio e industria di Catania ad applicare
Pimposta camerale nel limite massimo di L. 1.20 per cento

sui redditi netti di categoria Be gruppo 26° di entegoria 0;
Vista la deliberazione 12 ottobre 1926 del Commissario

straordinario della Camera di commercio di'Catania ;
Udito il parere del Consiglio di Stato;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

La Camera di commercio e industria di Catania è autoriz-
zata ad applicare l'aliquota di imposta camerale entro il li-
mite massimo di L. 1.80 per cento sui redditi netti commer-
ciali e industriali, accertati nel proprio distretto.
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Art. 2. decreti del Regno d'Italia, 'mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Il suddetto R. decreto 19 giugno 1924, n. 1002, rimate in
vigore per tutto quanto non è diversamente stabilito nel pre. Dato, a Roma, addì 23 dicembre 1926.

sente decreto VITTORIO EMANUELE.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello partygge,Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale delle leggi e dei de-

creti del R o d'Italia, mandando a chiunque spetti di os. Visto, it Guardasigtui: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 15 febbraio 1927 - Anno V,servarlo e di farlo osservare•
Atti del Governo, registro 257, foglio 120. - FERRETTI.

Dato a Roma, addi 30 dicembre 1926.

VITTORIO EMANUELE. Numero di pubblicazione 343.

BELLUzzo. REGIO DECRETO 16 gennaio 1927, n. 118.
Composizione e attribuzioni della Commissione centrale poiyisto, il Guardasigilli: Rocco. collaudi in appello delle sostanze alimentari, del materiali delRegistrato alla Corte dei conti, addi 15 febbraio 1927 - Anno V corredo e vari, ocdorrenti alle forze armate dello Stato.

Atti del Governo, registro 257, foglio 119, - FERRETTI.

Numero di pubblicazione 342.

REGIO DEORETO 28 dicembre 1926, n. 2434.
Scioglimento del Copsiglio direttivo dell'Istituto autonomo

per le case popolari in Firenze, e nomina del Commissario straor-
dinario.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

BE D'ITALIA

Visti gli articoli 12 e 52 del R. decreto 30 novembre 1919,
n. 2318, per le case popolari ed economiche e per l'industria

dilizia, convertito in legge 7 febbraio 1926, n. 253;
Visto il R. decreto 16 agosto 1909, n. 293, che erige in

ente morale l'Istituto autonomo per le case popolari in Fi-
renze, e ne approva lo statuto organico;
Vista la nota, in data 6 dicembre 1926, del Prefetto di

Firenze sulla situazione amministrativa del detto Istitutó ;
Ritenuta la necessità di provvedere alla nomina di un am-

ministratore .provvisorio coy il còmpito di provvedere al
riordinamento dell'Istituto ed alla ricostituzione dei suoi
organi amministrativi;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per Peconomia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

'Art. 1.

Il Conhiglio direttivo de1PIstituto autonomo per le case

popolari in Firenze è sciolto.

Art. 2.

Il gr. uff.- dott. -Alfredo Curcio è nominato Commissario
straordinario per la gestione temporanea dell'Istituto pre-
detto e col còmpito di provvedere alla ricostituzione del
Consiglio direttivo entro sei mesi dalla pubblicazione del
presente .decreto.

Art. 3.
°

Per tutta· la durata della gestione atraordinaria, PIsti
tuto corrispon.derá al detto Cominjsgarig ng'indennità gior
naliera nella misura che sarà fissata dal Prefetto di Fi
renze.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta uniciale delle leggi e dei,

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto-legge 14 gennaio 1920, n. 196;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Se,

gretario di Stato e Ministro Segretario di Stato per gli af,
fari della guerra, della marina, dell'aeronautica e dell'in-
torno, di concerto col Ministro per le finanze e col Ministre
per l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Per i generi alimentari e pei materiali di vestiario, equi-
paggiamento ed affini, da introdursi nei magazzini delle
forze armate dello Stato -- designati dalla Commissione di
cui all'art. 8 del R. decreto-legge 14 gennaio 1926, n. 196 -
il giudizio in appello contro le decisioni delle Commissioni
.di primo collaudo è devoluto ad apposita Commissione cen-
trale pei collaudi in appello sedente in Roma e composta
come appresso :

a) un tenente generale dommissario del Regio esercito o

della Regia marina - presidente;
b) un maggior generale commissario del Regio esercito,

della Regia marina o della Regia aeronautica, o della Mili-
zia volontaria per la sicurezza nazionale - vice presidente;

c) sei colonnelli, preferibilmente tecnici, di cui due del
Regio esercito, uno della Regia. marina, uno dëlla Regia ae-
ronautica, uno della Regia guardia di finanza ed uno (con-
sole) della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale -

membri effettivi;
d) un rappresentante della Direzione generale dell'indu-

stria e delle miniere designàto dal Ministro per l'economia
nazionale membro effettivo;

e) sei tenenti colonnelli tratti dalle varie forze armate,
come i colonnelli a membri supplenti.
In mancanza del presidente e del vice-presidente, assume

la presidenza il colonnello membro effettivo più anziano
fra i presenti.
Per la validità delle deliberazioni della Commissione occor-

rono cinque dei suoi componenti, compreso il presidente.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti, ed in

caso di parità prevale il voto del presidente.
La Commissione può, ove creda, sentire il parere di tecnici

designati dai fornitori ed autorizzati dall'Amministrazione
appaltante; comé dalPart. 8 del R. decreto 14 gennaio 1920;
n. 196, succitato.
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Art. 2. Numero di pubblicazione 344.

Per l'esplicazione del proprio mandato la Commissione si
avvale di un ufficio tecnico e di segreteria costiguito da uffi-
ciali commissari di specÌÌica competenza tecnica con funzioni
di periti relatori, - e con voto constiltivo nélle sedute della
Commissione alle quali intervengono come relatori.
Tale ufficio è composto da ufficiali comniissari laureati in

chimica pratici di analisi merceologiche, o da periti in mer-
ceologia nel numero che sarà designato dalla Commissione di
acquisti sopra cennata. Il più elevato in grado e piil anziano
assume le funzioni di capo ufficio.
In particolari casi la Commissione può avvalersi, ove lo

ritenga necessario, dell'opera di altri militari specialisti o
di periti designati di #oÏtä in volta dal presÏdente.
L'ufficio teónico attende pure a tutti gli studi, incarichi e

pfatiche di ca1'attere ésclusivamente tecnico che i v;tri,AÍi-
nisteri dallä foize aimaté ritengano di affidare a detto uf-
fìcio. Relativamente a tale funzione il capo dell'ufficio tec-
nico corrisponde direttamente col Ministero della guerra (Di-
rezione generale servizi. logistici) al quag gli altri Ministeri
devono rivolgersi.
All'ufficio tecnico sono addetti due impiegati d'ordine con

funzioni di archivista.

Art. 3.

IA Comriissione centrale pei collandi in appello, por ogni -
ricorso presetitato dai fornitori, si fa paridare, ove necessa ·

rio alla sua sede in Rorba appositi campiönari delle robe in
contestazione nella misura che reputa bastevoli, perchè la
Commissione stessa possa formarsi uti giudizio sull'infera
partita.
Quando sia opportuno l'esame di tutta la partita, il presi-

dente può recarsi .con .l'ufficiale relatqre perito dell'ufficio
tecnico e di segreteria sopra luogo, o delegarne l'incarico all
uno o più meinf>ri della Commissione, assisŠti dempre da uno
dei relatori periti, per l'esame delle robe in contestazione.
Del t-isultato delle visite sopra luogo si redige relazione

e si prelevano campioni se necessario, da sottoporsi alla
Commissione riunita alla sede per le proprie decisioni.

REGIO DECRETO-LEGGE 20 gennaio 1927, n..II9.
Norme relative allo stato e avanzamenfo degli ufficiali del

Regio esercito assegnati ai Depositi cavalli stalloni e Depositi
allevamento quadrupedi, e modificazioni di alcune þarticolari di.
sposizioni riguardanti il reclutamento e l'avãnzamento degli uf.
itclali del Regio esercito e lo stato degli tdBciali del Regio, esere
cito, della Regia marina e della 'Regia aeronautica.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 11 marzo 1926, n. 3DG, sull'ordinamento del
Regio esercito;
Vista la legge 11 marzo 1826, n. 397, sullo stato degli util-

ciali del Regio:esercito, della Regia marina e della Regia aes
ronautica;
Vista la legge 11 marzo 1926, n. 398, still'avanzamento degli

ufficiali del Regio esercito;
,Visto l'art. 17 del R. decreto G settembre 1923, n. 2125,
sulla costituzione ed.ordinamento degli utlici e dei servizi del
Ministero dell'economia nazionale;
Visto l'art. 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, u. 100 ;
Ritenuta la necessità urgente ed assoluta di disciplinare

con nuove norme'lo útato e l'avanzamekito degli ufficiali del
Regio esercito assegnati ni Depositi cavalli stalloni e Depo-
siti allevamento quadrupédi, e di modificare al une partico-
lari disposizioni riguardanti il reclutamento e l'avanzamento
degli utliciali del Regio ehercito e lo stato dégli ufficiali del
Rëgio esei·cito, dhlla Regia marina e della Regia aeronaus
tica;
Bulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Sá-
Tetaflo di Stato e Ministro Segretario di Stato per gli affari
della guerra, della marina e delÏ'aeronautica, di concerto con
Ministri per l'economin nazionale e per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Art. 4.

Il presidente, il vice-presidente e tutti i membri effettivi
e supplenti di cui alle lettere a), b) e o) hono nominati con
decreto del 'Ministro per In guerra, sentiti gli altri Ministri,
interessati per gli ufficiali alle loro dipendenze.

Il personale direttivo dei Depositi cav4)(i. stalloni e dei
Depositi allevamento quadrupedi, è costituito di utliciali su-
periori ed inferiori delle armi di cavallerie ved artiglierias
Le cariche che detti ufficiali ricoprono, il loro numero ed il

grado che occorre rivestire per coprire ciascuna di esse risul-
tano dalle due seguenti tabelle organiche:

Art. 5• Personale direttivo dei Depositi cavalli stalloni.

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie a quelle contes
nute nel presente decreto che entrerà in vigore dal giorno
sucdessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazg0tfa O ARI C A

,
GR 1 DO Numero

Ufficiale. .

Ordiniamo che. il presente decreto, munito del sigillo, dello
Stato, sia ínsei•to riella raccolta uf4ciali.de)Ie.leggi e dei ile- i Direttore di I= elasse e Colonnello ostürïente co- I

crpti del Regno d"Italia,. mandando -a.bliinnqve spetti di on- comandante del perso- lonnello
sor arlo e di farlo osservare. nale

2 Direttori di 2a classe
. . Tegenti colonnelli o mag- 4

Dato a Roma, addì 16 gennaio 1927 - Anno V ¢ori

VITTORÏÒ EMANIÏELE. 3 Direttori di 36 classe . . Maggiori o capitani. . . 3

4 Vice-direttori . . . . . . Capitani o tenenti . . 8

MUSSOLINI - Votri -- BELLUZZO.

Visto, ti Guardasigillt: Rocco.
TOTALE

. . . 16

Registrato alla Corte dei conti, addi 16 febbraio 1927 Anno V
.

I

Atti del Governo, registro 67, foglio 126. -. FEBRif£I.
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Personalc direttivo dei Depositi allevamento quadrupedi. mento degli umciali del Regio esercito, per le armi combats
tenti, tenendo conto delle loro capacità ed attitudine tecnica.

2. Essi però non saranno sottoposti agli esperimenti stabiliti
a¶ C ARI CA GRA DO Numero

dalPart. 3 di detta
.
legge, nè alla precedente classifica con,

s.o punto di merito.
. Art. 7.

11 Direttori . . . . . . . . Colonnelli a tenenti .co- 6-
lonnolli

2 Vice.direttori . . . . . . Tenenti colonnelli, mag• 0

giori o capitani

ToTArm . . . 12

Il numero degli uiliciali, di cui alle precedenti tabelle, può
essere variato, in relazione alle esigenze dei singoli servizi,
con disposizione da inserire nella legge di bilancio.

Le cariche di cui allq tabellq precegenti 8440 conferite aglie
ufficiali che abbiano.il gra4p voluto per rivestirle e siang giu o

dicati idonei a coprirle.- Essi sono peegi 11A ordine di, gradol
ed 4 parità di grado.in<ordine di anzianità.
L'accertamento della idoneità.alle varig garicle è fatto nei

modi stabiliti con decreto dei Ministri per la guerra e per;
l'economia nazionale, per gli ufficiali dei Depositi cavalli
stalloni, e in sede di regolamento sull'avanzamento, per gli
ufficiali dei Depositi allevamento quadrupedi.

Ai•t. 8.

Art. 2. Per poter conseguire la carica di direttore di 2a classe het
Depositi cavalli stalloni i direttori di 3= classe debbono aver

Possono essere assegnati, a dðmanda, al personale dei De- sostenuto,'con IUnitato favorevole, apposito esame,-in base
positi cavalli stalloni, con la carica di vice-direttore, uitleinli alle norme che kinna stabilite col decteto di cui al iireëe-
delle armi di cavalleria e di artiglieria, aventi grado di te dente art. 3.
nente, scelti dal Ministero della guerra, di concerto col Ali-
nistero.delPeconomia nazionale. Art. 9..

Possonó essere assegnati, a domanda, al personale dei De-
positi allevamento quadrupedi, con la carica di vice-direttore,
ufliciali delle armi di cavallaria e di artiglieria, aventi grado
di tenente colonnello, maggiore o capitano, scelti dal Mini-
stero della guerra.

Art. 8.

Per poter essere assegnati al personale dei Dèpositi cavalli
stalloni, gon la carica di vice-direttore, i tenenti di cavalleriw
o di artiglieria debbono aver compiuto un periodo di esperi-
mento di due anni ed aver superato apposito esame, in base
alle norme che saranno stabilite con decreto dei Ministri lier
la guerra e per l'economia nazionale.

Quando, verificandosi il turno di promozione di un umciale
dichiarato idoneo alla carica superiore, non vi sia rispettig
vamente nei Depositi cavalli stalloni o Depositi allevamento
quadrupedi la disjonibilità della carica per la quale sia ri
chiesto il grado, cui l'ufficiale debba essere promosso, la pro<
mozione rimarrà sospesa fino a quando non sia possibile farvi
luogo per il Ÿetificatsi della disponibiliËË della carica.
Durante la soslîcusione della promozione, sono applicati

all'umciale i limiti di età del grado superiore, ed, all'atto
della promozione, gli è conferita la sede di anzianità che gli
sarebbe spettata qualora la promozione non fosse stata so•

spesa.

Art. 10.
'Art. 4. ·

Per poter essere assegnati al personale dei Depositi alle-
vamento quadrupedi, con la carica di vice-direttore, i te-,
nenti colonnelli, maggiori o capitani delle armi di cavalleria
o di artiglieria debbono aver compiuto un periodo di esperi-
mento di un anno, in base alle norme che saranno stabilite
con decreto del Ministro per la guerra.

Verificandosi invëce la disponibilità di una carica devoluti
a grado superiore a coprire la gudle non possa essere pí·o-
mosho alcun lifBciale dei Depositi, perchè non ancofa giunto
il suo turno di avanzamelito, la cariaa stessa può essere cou-
fekta per incarico.

'Art. 11.

Art. 5.

L'assegnazione ai personali, di cui ai precedenti articoli,
è definitiva. Fermo il disposto de1Part. 3 del Régiò gecreto
10 ägosto 1920, n. 1587, gli ufficiali assegnati al Depositi en
valli étállodi sono collocati fuori quadro a disposizio'ne del
Ministero delPëconomia .nazionale e non sono peroi colit-

preg nel ruolo organico delParma di provenienza, ilabili
amegnati al Depoeiti allevantento quadrupedi bontinuano
invecè Ëd é'ssere compresi nei ruoli organicf delParnis di þrb
veitienza: Tanto gli imi, quanto' gli altri, seguonò fe'son
eirocedono nella carriera con gli uiliciali del fuoloÀà'ËuÌ
provengono, salvo le eccezioni di cui agli articoli seguenti.

Art. 6. ,

Jiavanzamepto ylegli uiliciali, adi cui ai prëcedenti articoli,
ha luogoEegelusivamente•aß anzianità con-le.stesseomodali
e normandi:04 allallegge 114iratzo 1920, n; 898phulPavantam

Per Pesclusione definitiva dalPavanzamenté valgono, perr
gli ufneiali di cui agli articoli precedenti, le norme stabilité
dalPart. 31 della legge 11 marzo 192ß, n. 398, .sulPavanzan
pento dëgli uinciali per il Regio esercito.
La dichiarazione di inidoneità:
alla carica ,di direttore di 1• q1asse e comandante del

personale, pronunciata una sola volta, se il giudicando. ha
grado di tenente colonnello,i or dnekolte, anche non conseca-
tive, se:di grado,inferioreAquelloadi'tenente colonnello, el
alla carica diedirettore di 26 o di 3· classeppronunciata due

volte anche non, consecutive, per gli ufficiali dei Depositi
cavalli stalloni';

alla carica di direttore, pronunciata una pola voltä
se il giudicando ha grado di tenente colonnello, o due volte,
anche tuon :consecutive; se di grado inferiore a quello di te-
nertte colonnellop:perogli ufficiali dei, Depositi :allevamento;
quadrypedi;

sa&definitiva eprodurrà gli stessi effetti delUesclusionee
definitiva dalPgyúnzanielito. i .
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Art. 12. Art. 16.

E' data facoltà al Alinistro per la glierra di trattenere tem-
poraneamente in servizio, e in ogni caso,noa oltre il raggiun-
gimento dei limiti di età, ufficiali assegnati ai Depositi ca-
valli stalloni o ai Depositi giIevamento quadrupedi di grado
non superiore a tenente colonnello dichiarati esclusi definiti-
vamente dalPavanzamenfo o dalla carica superiore, sempre
quando conservino la idoneità alle funzioni del proprio grado
ed alla carica rivestita e con le norme e restrizioni di cui al
regolamento sull'avanzamento.
Per gli ufBciali dei Depositi cayalli stalloni occorre sem-

pre il parere favorevole del Ministro per Peconomia na-

zionale.

Art. 13.

Sono assegnati di diritto rispettivamente ai Depositi ca-
valli stalloni e ai Depositi allevamento quadrupedi gli uin-
ciali che, all'atto dell'entrata in vigor,e del presente decreto,
si trovino a prestare servizio presso i Depositi medesimi, e
ciascuno di essi conserverà la carica attualmente rivestita,
salvo per i tenenti dei Depositi cavalli stalloni, i quali, per
essere a tali depoidti definitivamente assegnati, debbono so-

perare l'esame di cui all'art. 3.

Art. 14.

L'art. 116-bis, aggiunto con R. decreto-legge 31 marzo 1920,
n. 537, art. 2, alla legge,11 marzo 1920,.n. 398, sulPavanza-
thento degli ufHeiali ilèl Regio esercito, è soppresso.

'Disposizioni particohiri riUnardanti gli ugiciali dei corpi
aanitario, cdterinario c'di amministrazionc, la dispensa dal
sekvizio degli ugioiali in servizio pèrmanente e la nomina
a sottotencnic di complemento dei aattufficiali ex-combat-
tenti.

Art. 15.

Nella legge 11 marzo 1920, n. 398, sulPavanzamento degli
ufficiali del Regio esercito, sono introdotte le seguenti ag-
giunte e varianti:

.

All'art. 3, a motlÏdgazione di quinto è stal>ilito dalla ta-
bella, l'avatizamento al grado di maggiore nel corpo sanita-
1'io (ufficiali ritedici e chimici-farniacisti) e nel corpo di am-
ministrazione, ha 10ogo ad « anzianiin previo esame di ido-
neità » e a « scelth con esame (facoltativo) ».
AlPar,t. 57 è sostituitò il seguente:
« Fino alla concorrenza di un quarto i posti vacanti, nel

grado di liiaggiore, in ogni ruolo delle varie armi e corpi
(come nell'art. 3 e. salve le eccezioni in esso contemplate)
sono concessi.ngli.avanzamenti a scelta: però per il corpo
sanitario (ufficiali medici e chimiei-farmacisti) e per il corpo ,
veterinario, l'aliquota riservata alla scelta è di un terzo ».

Il terzo e quarto comma dell'art. 71 sono sostituiti dai se-

guenti:
« Nel corpo sanitario (ufficiali medici e chimici-farmacisti)

Pavanzamento da capitano a maggiore .ha luogo a scelta con

esame (facoltativo) e ad stnzianità previo esame di idoneità.
« I capitani medici j'chimici-farmacisti che superano gli

esami di avanzamelilö a ácelta sono promossi quando entrano
nel primo quarto del rispettivo ruolo, sempre nel limite dei
posti riservati alla scelta, a norma dell'art. .57.

« I capitani esclusi definitivamente dalEnvanzamento pos-
sono essere trättenuti in servizio lino al raggiungimento dei
limiti di etù, con le norme e le restrizioni di cui al regola-
mento. A quelli invece clie uoli sinito trattenuti in servizio si
applicano le norme di cui all'art. 35 della legge stessa ».

Nella legge 11 marzo 1926, n. 397, sullo stato degli uinciali
del Regio esercito, della Regia marina e dellq Regia aeronau-
tica, dopo l'art. 38 è aggiunto il seguente :
Art. 38 bis. -- L'ufficiale può inoltre essere dispensato adal

servizio permanente, anche alPinfuori dei casi preveduti
dalle leggi vigenti, quando non possegga le qualità ne-

cessarie che diano .garanzia di un. pieno adenipimento dei
suoi doveri.
L'attuazione del relativo provvedimente, da adottarsi coli

decreto Reale su proposta del Ministro competente, è subora
dinata alle seguenti condizioni:

a) alla. deliberazione del Consiglio dei Ministri, se si
tratti di ulliciali che rivestano il grado di generale o di
colonnello o di gradi corrispondenti nella Regia marina o

nella Regia aeronautica;
b) al parere delle competenti commissioni od autðritä

previste dalle vigenti leggi per l'accertamento della idodeítà
all'avanzamento, se si tratti di uiliciali di qualunque altro
grado, arma o corpo del Regio esercito, della Ëegia marina
o della Regia aeronautica.
All'ufBciale dispensato a norma del presente articolo si

applicano le disposizioni de1Part. 38 della legge 11 marzo
1926, n. 307, sullo stato degli ufficiali del Regio esercito,
della Regia marina e della Regia aeronautica stabilite.per glL
ufficiali non idonei agli uffici del grado.

'Art. 17.

Per ottenere la nomina a tenenti in servizio attivö lier-
manente nel corpo sanitario militare (ufBciali medici e chi•
mici-farmacisti) o nel corpo veterinario, oltre le condižioni
generali prescritte dalle vigënti leggi sullo stato degli uffi-
ciali del Regio esercito, della Regia marina e della·Régig
aeronautica e sul reclutamento degli ufficiali in servizio per.
manente nel Regio esercito, i sottotenenti di complemento dei
rispettivi corpi e ruoli debbono assumere impegno -scritto,
in temporanea deroga all'art. 42 della legge 11 marzo 1926,
n. 397, di non far domanda per ottenere 16 dispensa dal
servizio permanente per un periodo di anni sei a decorrere
dalla detta nomina, fermo rimanendo il disposto delPar-
ticolo 3 della legge su citata.

Art: 18.

I sottulliciali in congedo che, dal 24 maggio 1915 al 4 no.
Vembre 1918, abbiano prestato non meno di quattro mesi di
servizio effettivo, per terra, per mare o per aria, in zona di
operazione presso reparti operanti o presso comandi mobili-
tati, potranno, a loro domanda, essere nominati sottotenenti
di complemento nella rispettiva arma o corpo, anche se non
provvisti del prescritto titolo di studio, salva Peccezione.di
cui nel seguente comma, e senza obbligo di sostenere spepiali
esami di cultura e di idoneità, purchò non abbiano superafo
la età di 40 anni, e siano dichiarati idonei da speciali Com-
missioni reggimentali, secondo le norme che verranno stabis
lite dal regolamento.
Per gli aspiranti alla nomina a sottotenente di comple-

mento nel corpo sanitario militare (ufficiali medici e chiinici-
farmacisti) e nel corpo veterinario occorre però il prescritto
titolo accademico.

Disposizioni finali e transitorie.

Art. 19.

E' data facoltà al Ministro. per la guerra, per la prima
applicazione del presente decreto, di emanare speciali norme
esecutive, nelPattesa della pubblicazione del- regolamento.
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Art. 20.

L'art. 116 ter e Pultimo comma delPart. 118 della legge
11 marzo 1920, n. 398, sull'avanzamento del Regio esercito

sono modificati nel senso che i càpitani e i tenenti che supe-
rarono gli esami di avanzamento a scelta, sotto Pimpero
delle disposizioni anteriori alPentrata in vigore della legge
predetta, conservano tutti i'vantaggi cui avevano diritto se-

condo le disposizioni stesse.

Art. 21.

I capitani del corpo sanitario (medici e ,chimici-farmaci-
sti) che superarono gli esami di avanzamento a scelta in con.
fòrmità delle disposizioni legislative e gegolamentari ante-
riori all'entrata in vigore della legge 11 marzo 1920, n. 398,
sulPavanzamento degli ufficiali del Regio esercito, conser-
vano tutti i vantaggi cui avevano diritto secondp le dispo-
sizioni stesse.

Art. 22,

.

I capitani di ämministrazione che superarono gli esami di
avanzamento ad anzianità in coziformità .delle disposizioni
legislative e regolamentari anteriori alPentrata in vigore
della legge 11 marzo 1926, n. 398, sulPavanzamento degli
ufficiali del Regio esercito, cónservano il titolo alPavanza-

;nento ad anzianità acquisito in base alle disposizioni stesse.

'Krt. 23.

Il pfesente decreto sarà presentato al förlamento per la
conversione in legge ed il Ministro,proponente § qutorizzato
alla presentazioge del relativo disegno di legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia' inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque sþëtti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma,. addi 20 gennaio 1927 - Anno y

XITTORIO ERANUELE.
MUSSOLINI •- BELlaWEEO - NOLPI.

Vist6,. f¿ Guardasigilli: Rocco.
Ïfegistrato alla Corte dei conti, addi 1& febbraio 1927 - Anno V

Atti del Governo, registro 2t»7, foglio 111. - FEBBETTL

1¶umero ,di, pubblicazione. 345.
REGIO DEORETO'20 gennaio 1921; n. 117.

Decadenza dalla qualità di allievi delle scuole militari e ri.
cqllocamento in congedo degli uiliciali inidonei al servizio, per
monomato conditioni fisiche.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER TOLONTÀ DELLA ffAEIONE

RE D'ITALIA

·Visto Part. 7 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2986,
riguaidante il precedente sistema di recluto;mento degli uf-
ficiali in servizio permanente effettivo;
Ritenuta l'opportunità di far cessare dalla qualità di al-

lievi dëlle scuole 'militari destinate, secorido il citato decre-

to, al reclutamento degli umciali in servizio permanente ef-

fettivo, ë di ricollocare in congedo gli ninciali di cómple-
mento già ammessivi-i quali vengano a trovarsi in menoma-
tercoridizioni fisiche per un periodo di tempo, continuativo
o non; di-complessiva non breve duratay >

Sulla proposta del Capo dél .Governo, Primo Ministro Se-
gretario di Stato e Ministro Segretario di Stato per gli af-
fai•i de1Iå guerrai;
Abbiamo decretato e decretiamot

Art. 1.

I sottotenenti di complemento che frequentizio i corsi del.
le scuole militari destihate, secondo il R. decreto 30 dicem-
pre 1923, n. 2980, al reclutamento degli ufficiali in servizio
permandate effettivo, qualora incorrano, .per qualsiasi in.
fermità e- in base agli appositi accertamenti sanitari, nella
dichiarazione di inidoneita fisica ad incondizionato servizio
per un periodo continuativo non inferiore ad un anno o për
diversi periodi ðiscontinui che, nel complesso, raggiungano
lo stesso limite di un anno, potranno, su proposta dei co-
mandi degli istituti, essere dal Ministero dichiarati deca-
duti daga qualità di allievi e ricollocati in congedo, tornan.
do ai far parte dell'arnia e della categoria di provenienza
con Panzianità che già avevano.

Rimane ferma da parte del Ministero della guerra la fa-
coltà di dichiarare decaduti dalla qualità di allievi di cui
al precedente comma e di ricollocare in congedo in qua-
lunque momento gli ufBciali di complemento che, per .me-
nomate condizioni fisiche, vengano riconosciuti permanen-
temente inidonei a qualunque servizio militare.

Art. 2.

Il presente decreto entrerà in vigore dalla data della sua
pubblicàsione.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufBciale delle leggi e dei
decreti, del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 24) gennaio 1927 - Anno y

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI,

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
11egistrato.alla Corte dei conti, addt 16 febbraio 1987 • Anno V
Atti del Governo, registro 257, foglio 125. - FERETII.

Numero di pubblicazione 346.

REGIO DEORETO-LEGGE 20 gennaio 1927, n. 121.
Modificazione del II. decreto.legge 14 giugno 1923, n. 1303,

che erige in ente morale l'Alleanza cooperativa torinese.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAEIA-DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto-legge 14 giugno 1923, n. 1363, che ri-
conoscerin ente morale PAlleanza cooperativa torinese e detta
norme per la sua sistemazione; -

Visto Part. 3 della legge:31 gennaio 1926, n. 100;
Riconosciuta la necessità urgente ed assoltita di coordi-

nare le , norme che - disciplinano la struttura e -Pattività
dell'Alleanza cooperativa torinese per assicurarne un smi-

gliore funzionamento;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di .

Stato
per Peconomia nazionale, di concerto con il Primouxini.
stro, e coi Ministri-per le finanze e per Pinterno;
Abbiamo .decretato e decretiamo:
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Art. 1.

Alle norme del A. decreto-legge 14 giugno 1923, a. 1363,
sono sostituite le seguenti.

Art. 2.

L'Alleanza crooperativa torinese, oöä sede in Torino, è
ridoiloireitita in ente morple avente lo scopo di provvedere
all'apþrovvigionàmento ed plla vendita di. derrate ed ogget-
ti di laí•gö consumo nella Àittà di Torino, ed eventualmen-
te altri Çomurti 'dèl Piemonte, con particolare riguardo
alÏe categoria di,consumatori meno provvedute di mezzi di

!Art. 8.

11 patrimonio delPente ò costituito di tutte le attività
mòbiliari ed immobiliari, scorte di qualsiasi genere, attual-
mente pertinesti elPazienda, nonchè dal capitale di lire
500,000 originariamente conferito in parti eguali dalla Coo-
perativa ferroviaria e dalPAssociazione gènerale operaia e

dqlle segu,enti.nuove quote di capitale da apportarsi:
. a) per In 1,000,000 dalla Cassa -di- risparmio di Torino;
. b) - per ,L; 000,000 dalPIstituto nazionale< di credito per

la cooperazione;
c) per L. 500,0û0 dalPIstituto delle Opere pie di San

Paolo;
d) per L. 500,000 provenienti dal fondo già destinato

dagli industriali di Torino pro erigenda casa dei metallus

gict;
c) per L. 2,500,000 dal comune di Torino;
per L. 800,000 dalla Mutua Fiat.

NÃÁà'é¾rido all'Alleanza i debiti ed altri oneri passivi
riauÌi; dål bilancio conïpilato dalla Commissione provvi-
sokia~dinnliËihtratrice delPAzietida, nominata con decreto
del Prefetto di Torino ip data 28 gennaio 10È3, e che siano
giustiilcati dA Aitoli legali.

Akt. 4.

L'Alldaliza cooperativa torinese è amministrata da un

Consiglio composto di dieci membri oltre 11. presidente.
Il presidente è nomitiato dal Prefetto -di 'I%rino. I consi-

glieri sono nominati:
due dalla Cooperativa ferroviaria p -

due dalPAssociazione generale operaia;
uno dalla Cassa di risparmio di Torin i
uno dalPIstituto nazionale di credito per la coopera-

zione;
uno dalPistituto delle Opere pie di San Paolo;
uno dalPAssociazione degli addetti alle industrie metal-

lurgiche, riconosciuta a norma della legge 3 aprile 1926, nu-
mero 563;

uno ðal comune di Torino;
uno dalla Mutua Fiat.

fieno ineleggiþili alla scarica di presidente 6 componente
deMonsiglio di.amministräsione colorp che esercitano la
vendita di generi di consumo.
I consiggeri.4qrano in carica un quadriennio, ei rinno-

vano per metà pgni due, anni e sono rieleggibili. Nel primo
biennio 14 scadenza; sarà determinata dalla sorte.
Il presidente dura in carica, quattro anni ed è pure rieleg-

gibile.
Nel seno del Consiglio sarà nominata una Giunta esecuti-

va, pomppsta di tre membri e del presidente; due membri so
no di diritto scelti tra i rappresentanti rispettivamente della
Cooperativa ferroviaria e della Associazione generale degli
operal.

Vi saranno pure un Collegio di revisori di quattro mem-

bri, nominati due dalla Cassa di risparmio, uno dall'Istituto
delle Opere pie di San Paolo ed uno dalla Mutua Fiat, ed un
direttore generale con le attribuzioni rispettivaniente stabi-
lite dello statuto organico.

'Art. 5.

Dagli utili netti del bilancio sarà ansítuttö prelevató non
meno del 10 per cento per la formazione del fondo di riser-
va, indi la somma occorrente per corrispondere alle nuove
quote di capitale indicate dall'art. 3 un interesse nda supe-
riore a 5.50 per cento delPammontare di ciascuna quota e

Pindennità ai componenti del Consiglio di amministrazione.
Il rimanente sugli utili sarà, per una metà, ripartito in

parti eguali fra l'Associàzione generale operaia, e la Coope-
rativa ferroviaria, e, per Paltra metà, destinato a favore dei
consumatori con le modalità che saranno di anno in anno sta-
bilite dal Consiglio di amministrazione.

Art. 6.

Il Consiglio di amministr.azione, nei liãiti nönsentiti dalle
disponibilità di bilancio, è autorizzato a mantenere .le at-
tuali forme di assistenza alla classe operaia (colonie ma-

rine ed alpine, servizi sanitari, ecc.).

Art. 7.

Con Regio decreto su proposta del Ministro per Peconömiä
nazionale, sentiti gli enti creditori, sarà provveduto alla ap-
provazione di un piano di estinzione graduale, in un ¡ieidodd
non inferiore a dieci anni, dei debiti de}PAlleanza cooperas
tiva verso la Cassa di fisparmio di Torino, PIstitato nazio-
pale di credito per la cooperazione e PIstituto di credito
per le- cooperative di Milano, con quote fisse annue compren-
sive di capitale e di interesse al tasso da stabilirsi,
i Nel medesimo piano terrà compreso il debito eventualmen-
te risultante dal conto corrente delPazienda con la Coope-
rativa ferroviaria e giustificato das titoli legali, nonchð la
somma occorrente per la ricostituzione del fondo « Pro eri-

genda casa dei metallurgici » di cui alPart. 3, lettera d) del
presente decreto.
Il debito arretrato per imposte a tutto il 31 dicembre 1922,
reso pagabile in cinque rate annuali di eguale~ammontare,

con decorrenza dal 1° gennaio 1927.

Art. 8.

I terreni, fabbricati ed immobili per destinazione di pro-
prietà della Cooperativa ferroviaria ed attualmente goduti
dall'Alleanza cooperativa sono vincolati in uso della mede-
sima per la durata di anni 30 decorrenti dalla data del pre-
Bente decreto.
L'Alleanza cooperativa corrisponderà in compenso alla;

Dooperativa ferroviaria una somma annua da determinarsi

d'accordo, o, in difetto, da tre arbitri che saranno nominati
uno per ciascuna parte ed il terzo dal presidente del Tribu-
nale di Torino. Il compenso dedrminato dopo l'approyazione
del presente decreto sarà rivedibile allo scadere di oggi,quin-
(luennio e per la determinazione di esso sarà tenuto conto di
ogni elemento di valutazione ed anche delle migliorie ed ope-
re eseguite a spese dell'Alleanza cooperativa.
Allo scadere del trentennio e sulle basi del verbale di con-

sistenza, che sarà redatto entro due mesi dalla data del pre-
sente decreto, saranno stabiliti i miglioramenti e le eventuali
nuove opere di costruzione eseguiti dall'ente il qualg avrà
diritto di essere rimborsato dalla Cooperativa ferroviaria
dell'importo delle migliorie e delle nuove costrysioni secour
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do il refeito di ligCollegio di t,ré,yeriti:da nonlinesi uno a creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os,
ciascuna parte• ed il terzo úla) presidente et Tribunale ici- servarlo e di farlo osservare'.
vile di Torino
L'Alleanza è ilispensata dalPosservänza degli obblighi di Dato a Roma, addì 20 gennaio 1927 - Anno V

pui all'art. 525 del Codice civile• VITTORIO EMAÈUELE.

Art. 9.. . . .Mossous - BELLUZZO - OLPI.

Le deliberazioni igtikkdaitti la vehafta degli inífnobili del-
l'ente e la costitu lon di lþoteca shglLetëssi, dovranno es-

sere prese cori -1d maggioranža fa oreŸöfe t16i ilue terii del
membri presenti.

Entro tre mesi dal suo insediamento, il Consiglio di.ammi.
nistrazione compilerà uno statuto. per il funzionamento del-

l'ente che sarà approvato còn deëi'eto Reale.

Art 11.

La Cassa di risparmio di .Tožino e PIstituto delle Oýere
pie di San Paolo sono autorizžatidl%onferimento del capi-
tale di cui alPart. 2, anche-inderoga ed in aggiunta alle di
sposizioni dei rispettiviistatuti organici.
Gli Istituti di aredito, le Casse. di Øsparmio, i Monti di

pietà; potrannb,rcon.Papprövazione del Afinistro per Pecono-
mia nazionale, ed a condizioni da stabilirsi, assumere la ge-
stione dei depositi e risparmio esistenti preèbo la Cassa de-

positie prestiti dell'Alleanza cooperativa torinese.

Art. 12.

.Ultimata la estinzione dei, debiti di cui all'art.'O e diaquelli
che eventualmente accorresse coptrarre per la completa si-
stemazione tinanziaria dell'Alleanza cooperativa, il Colisi-
glio di amministrazione stabilirà il piano per il rimborso

graduale delle riuove quote di capitale indicate; nell'art. 2 e

p les quali i rispettivi..confeifenti inon potranno pretendere
il pagamento di somma maggiore di quella aþþorfata., all'in-
fuori di quanto è stabilito dall'arts 4. L -

Eseguito il rimbotso delle quote predette, l'Alleanza doò-
perativa torinese sarà amministrata esclusivamente da dele;
gati, delle due società fondatrici (Cooperativa ferroviaria éd

Associazione generale operaia) che alPuopte sottoportanno
alla approvazione del Prefetto le modificatiotii da apportar-
si allo statuto organiño.

Art. 13.

Il Prefetto di Toring gabilirà le norme per la ricostituzio-
ne e la riorganizzažiolig dell'Associazione generale oppraia e

provvederà alla designäzione di due raggrpsentanti delleme
desima Associaziòne tiel Cönsiglio di amministrazione del.
l'Alleanza cooperativa, per il primo quadriennio.
ILPrefetto atesso è autorizzato à provvedere alla' alîenn

ziolle, duche a trattätiva privatà; degli filimobili di pertinen
zade1PAssociazione g.pnerale operaia a.iilež¾o•di un Comtriis
sario da lui delegato.
Il presente decretoparà igresentato tal farlameittos.peli la

conversione in legge ed andrà in vigore il giorno della sua

pubblicazione nella Gazze‡¢« §fßqiah '

Il Ministro proponente è autorizzato alla presentazione del
relativo disegno di-legge.
Ordiniamo che tg decreto, dat llo dello

Stato,"st ins pità ufflai e ggi

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alid Cortà .dei conti, addt 15 febbraio 1927 - Anno V
Atti del Governo, registro 257, foglio 121. - FERRETTI.

Numero di pubbli&azione 347.

REGIÖ DECILETO-LEGGE 9 gennaio 1927, n. 123.

Proro a del termine per la presentazlone delle dichiarazioni
di costruz one di navi.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

.
Visto il Ii. decreto legge 1• febb ò 1923, n. 211;
Visto il R. decreto-legge 1ß settembre 1926, n. 1783;
Vista la legge Si gehnaio 1926,. n. i00 ;
Considerata l'urgenza e l'àssoluta' necessità di prorogare

uiteriormente il termine per l'animissione ai benefici del
R. decreto-legge 1• febbraio 1923, n. 211, delle navi destinate
ai servizi marittimi sovvenzionaii di carattere indispensa-
bile;
Sentito il Consiglio dei Miiiistri;
Stilla proposta del Nostro $1inistro Segretirio di fitato

per le comunicazioni, di conceno con Qtielli per le finanze
per l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo i

Art. 1.

Il termine indicato nell'art. 1 del R. decreto-legge 16 set-
tembre 1926, n. 1783, per la presentazione delle dichiarazioni
di, costruzione di.navi, e relativi macchinari ed apparecchi,
destinate a linee sovvenzionate di carattere imlispensabile
lè pro.rogato a tptto il 30 giugno 1927.

Art. 2.

Il fondo dei residui del capitolo 51 del bilancio :leÌ Mini-
stero delle comunicazioni (Marina mercantile) per Pesercizio
1926-27.è aumentato della somma di L. 6,000,000, contro di.
minuzioni di pari somma al caþitolo 634 dello stato di pre-
visione del Ministero delle finanze per Pesercizio medesimo.
Il presente decreto sentrerà in vigore il giorno della sua

pubblicazione; nella. Gazzotta Ufficiale del Regno e sar¥pre-
sentato al Parlamento per la conversione in legge, restando
il Ministro proponente autorizzato alla presentazione del
relativo disegno di legge.

.Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo.dello
½tato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decrgi de) RegnoÀ'Italia, mandando a chiunque spetti di
oseewarlo e di farlososservare,

Dato a Roma, addì 9 gennaio 1927 - Anno V

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - CIANO - ŸOLPI -

BELLy2ZO.
Vistò, µ Guardpigilli: Rocco.
: Reptstrato allas Corte dei contt, addi 15 febbraio 1927 Anno 7
i Atti del Governo, registra 7, Joglio 123. .•- FERRETTI.
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Numero di pubblicazione 348.

REGIO DECRETO-LEGGE 14 febbraio 1927, n. 125.
Provvedimenti per la riscossione delle imposte dirette.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il testo unico delle leggi sulla riscossione delle im-
poste dirette 17 ottobre 1922, n. 1401;
.

Visto l'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100 ;
Ritenuta la necessità urgente ed assoluta di provvedimenti

per adeguare al loro costo effettivo e4 agli oneri del perso·
nale i servizi di riscossionë delle imposte dirette;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

L'esattore delle imposte dirette, che si trovi nella dimo-
strata assoluta impossibilità, per gravi cause sopraggiunte
dopo l'assunzione dell'appalto, di far fronte, con i proventi
attuali, alle spese di gestione, può fare presente tale situg-
zione, con atto notificato al Comune o al Comune capoluogo
del consorzio entro un mese dalla pubblicazione del presente
deereto allegando i documenti giustificativi. Tale termine è
a peha di decadenza. Il Comune, e nel caso di consorzio il ca-
poluogo, tirasmette entro venti giorni all'intendente di finan-
za tale atto con parere espresso in apposita deliberazione, e
P'intendente a 'sua volta lo comunica al Prefetto, manifestan-
db il proprio avviso.
Il Prefetto, con provvedimento discrezionale può, quando

lo ritenga indubbiamente necessario in base agli ytti pro-
dottigli, accordare la rescissione del contratto esattoriale dal
1° gennaio 1928.

Art. 2.

Le esattorie che si rendano vacanti per ammessa rescissione
del contratto in forza del precedente articolo possono, pel
restante periodo del decennio in corso, essere conferite d'uf-
ficio dal Prefetto, su conforme parere delPintendente di fi-

nanza, del Comune o consorzio, prescindendo dagli altri pro
cedimenti indicati agli articoli 3,e 6 della legge sulla riscos-
sipne, e preferendo, fra gli aspiranti, i titolari uscenti, che
ne abbiano fatto domanda entro un mene,dalPavvenuta par-
tecipazione della rescissione. Il Prefetto dovrà, prima di ef-
fettuare il conferimento, accertare le condizioni fatte dagli
aspiranti al personale esattoriale dipendente.
Qualora non sia fatta la nomina d'ufficio, si provvede nei

modi ordinari.
Art. 3.

La multa stabilita dalla legge sulla riscossione, in caso di
ritardato pagamento o versamento, rispettivamente a carico
del contribuente, dell'esattore e del ricevitore provinciale,
per le riscossioni da effettuarsi dal 1•gennaio 1927 è elevata
da centesimi quattro a centesimi sei per ogni lira del debito
non pagato alla scadenza.

Art. 4.

L'esattore ed il ricevitore provinciale, a decorrere dal
1° gennaio 1927, verseranno gli otto decimi delle imposte e

sovrimposte fondiarie alle scadenze stabilite dagli articoli
80 e 83 della legge sulla riscossione 17 ottobre 1922, n. 1401,
e gli altri due decimi nel corso del bimestre.

In nessun caso il differimento a versare glL ultimi due de-
cimi di ciascuna bimestralità può colpire le sovrimposte ce.
dute alla Cassa depositi e prestiti o agli Istituti di prëviden-
za da essa amministrati, a garanzia di mutui.

'Art. 5.

L'interesse per anticipazioni cui l'esattore siti tenuto, nel
limiti fissati dall'art. 80 della legge sulla riscossione, è cor.
risposto, ove non sia diversamente pattuito nei capitoli spe-
ciali d'appalto, in misura uguale al tasso di sconto stabilito
dall'Istituto di emissione.
La misura degli interessi per altre anticipazioni cui Pesat-

tore sia tenuto in forza dei capitoli speciali, quando non sig
da essi determinata, è uguale al tasso di cui al comma pre.
cedente.

Art. 6.

Le cauzioni prestate dalla Banca d'Italia per Pippalté del
servizi di ricevitorie e casse provinciali e di esattorie' delle
imposte del Ilegno, per gestioni antecedenti al decenniò in
corso 1923-1932, sono svincolate.
Le Amministrazioni dello Stato interessate e le Conserva-

torie delle ipoteche sono autorizzate a cancellare i vincoli ap-
posti su titoli e le iscrizioni ipotecarie su immobili a garan-
zia delle suddette gestioni.
Nulla è innovato al disposto dell'art. 120 del regolamentö

15 settembre 1923, n. 2090, relativamente alPobbligo dallir
presentazione dei conti giudiziali relativi alle gestioniltennfe
dalla Banca d'Italia.

Art. 7.

I ruoli principali o suppletivi delle sovrimposte e tasse lo-
cali e dei contributi a favore di consorzi speciali e di altì•i
enti che dalle particolari leggi siano o saranno aùtórlzzaÚ a

farli riscuotere anche dalPesattore con le norme stäbilite
per Pesazione delle imposte dirette vanno ripartiti sulleiste
bimestrali dell'anno in corso.
La ripartizione non può mai avvenire per un numerò di

rate inferiore a tre, e i ruoli devono andare in riscossione
con la prima o la quarta rata delPanno.
I ruoli che comprendono sovrimposte delegate inlla Cassa

depositi e prestiti e agli Istituti di previdegza da essaram-
ministrati, a garanzia di prestiti, potranno andare iniiscósi
sione con qualsiasi rata delPanno, Sono applicabili alla ri-
scossione di detti tributi le disposizioni degli articoli.24 25,
26, 27, 28, 29, 30 e 31 del testo unico 17 ottobre 1922,' nur
mero 1401.

Art. 8.

Il presente decreto entra in vigore il giorno della aún pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficialp del Regno e sarà prese'n-
tato al Parlamento per la conversione in legge, reatapdo.nu-
torizzato il Ministro proponente a presentare il relativo -di-
segno di legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dellä
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e del de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spettilditàs.
servarlo e di farlo osservare.

I)ato a Roma, addì 14 febbraio 1927 inno V

VITTORIO EMANUELE

M vssm re Vor.pi,

sto il Guardasigilli HOCCO.
Registrolo alla Corte dei conti, addi 17 febbraio,1927 - Armo
Atti del Governo, registro 257, foglio 150. - FERRETTI.
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- Numero di pubblicazione 349.

REGIO DEORETO 13 febbraio 1927, n..124.
Applicazione dell'imposta sui celibi.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAEIONE .

RE D'ITALIA

Visto Part. 2 del Nostro decreto-legge 19 dicembre 1926,
a. 2132;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro e

Alinistro Segretario di Stato per Pinterno, e del Ministro
Segretario di. Stato per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Sono soggetti alla imposta istituita col R. decreto-legge
10 didembre 1926, n. 2132, i celibi compresi tra i 25 ed i 65
anni compiuti, ad eccezione :

1° dei sacerdoti cattolici e dei religiosi che hanno pro-
nunziato il voto di castità;

2· dei grandi invalidi di guerra;
8• degli ufficiali, dei sottuinciali e dei militari di trup-

pa vincolati a ferme speciali delle forze armate dello Stato,
per i quali. il matrimonio sia subordinato a condizioni od a
limitazioni;

4• di coloro ai quali Part. 61 del Codice civile vieta di
bontrarre matrimonió ;

5• degli stranieri ancorchè residenti permanentemente
in Italia.

Art. 2.

Imposta à dovuta- nella seguente misura:
L. 35 annue per i celibi tra i 25 ed i 35 anni compiuti;
L. 50 annue per i celibi tra i 35 ed i 50 anni compiuti;
L. 25 annue per i celibi tra i 50 ed i 65 anni compiuti.

Oltre la imposta di cui al comma precedente, è dovuta da
ciascun celibe una quota d'imposta integrativa, corrispon-
dente ad un quarto di quella che sarebbe dovuta applicando
al reddito complessiva del contribuente, da determinarsi
secondo le norme degli articoli seguenti, le aliquote della
tabella approvata con R. decreto 19 febbraio 1925, n. 177.

Art. 3.

Il reddito complessivo del celibe da assoggettarsi alla im-
posta stabilita dal secondo coinma delPart. 2, è quello valu-
tato agli effetti delPapplicazione de1Pimposta complemen-
tare progressiva liul reddito.
Se il celibe non è soggetto a quest'ultima imposta, il red-

dito coniplessivo deve essere valutato sulla base del redditi
inscritti nei ruoli delle imposte sui terreni, sui fabbricati,
sui redditi di ricchezza mobile, o comunque assoggettati alle
imposte' stésse e con le norme degli articoli 6, 7,.8, 10 e 11
del B. decreto 30 dicembre 1923, n. 3062.
Quando il, celibe non sia assoggettato ad alcuna delle im-

poste di cui al comma precedente, il reddito complessivo
puð essere valutato con criteri presuntivi.

Art. 4.

Ik valutazione del reddito complessivo dei celibi che cor
rispondono Pimposta complementare nella misura stabilita
dal R. decreto-legge 80 dicembre 1924, n. 2104, deve essere

eseguita con le norme comuni Alla generalità dei contribuen-
ti alla imposta prpdetta.

Art. 5.

Quando il celibe .non sia iscritto nei ruoli delle imposte
dirette per redditi propri e sia a carico della famiglia di
origine, la valutazione del reddito complessivo deve essere

eseguita sulla base dei redditi accertati a nome dei genitori,
divisi per il numero dei figli.
Quando neppure i genitori siano accertati agli effetti delle

imposte dirette, la valutazione del reddito complessivo può
eseguirsi con criteri presuntivi, salva sempre la ripartizione
del reddito stesso fra i diversi figli.

Art. 6.

Quando il reddito complessivo valutato con le norme degli
articoli precedenti sia inferiore a L. 3000, la misura della
imposta è determinata in base all'aliquota applicabile ai red-
diti di L. 3000 giusta la tabella di cui al precedente art. 2.

Art. 7.

Tanto la quota fissa che la quota integrativa stabilite dal-
l'art. 2 del presente decreto sono dovute dal celibe in quanto
sia tale al 16 gennaio di ciascun anno.
La cessazione dello stato di celibato ha effetto, per la can-

cellazione delPimposta, dall'anno successivo a quello in cui
si verifica.

Art. 8.

Nel periodo dal 1• al 31 gennaio di ciascun anno i celibi
che nell'anno precedente abbiano compiuto i 25 anni di età
debbono presentare la dichiarazione contenente le generali-
tà, Pindirizzo, la professione ed i redditi accertati agli ef-
fatti dellar imposta complementare, ed, in mancanza, di quel-
li accertati agli effetti delle altre imposte dirette. In man-

canza di qualsiasi accertamento, la dichiarazione deve con.
tenere la indicazione dei redditi di cui comunque il contri-
buente gode.
Per i calibi che si trovino nelle condizioni previste dal-

Part. 5 del presente decreto, la dichiarazione deve essere

presentata 'e Pixilposta è dovuta dal capo di famiglia.
Alle disposizioni del presente articolo è fatta eccezione

per i celibi di cui al seguente art. 10.
Per Panno 1927 la dichiarazione deve essere presentata

da tutti i celibi obbligati alla imposta, entro il 31 marzo
1927 per i cittadini Aesidenti in Italia, ed entro il 31 luglio
successivo per i cittadini residenfi all'estero o nelle Colonie.

Art. 9.

La dichiarazione deve essere presentata e la imposta è
clovuta nel Comune in cui il contribuente ha la propria re-
sidenza.
I'cittadini žesidenti alPestero o nelle Colonie debbono la

imposta stessa nel Comune di ultima residenza in Italia o,
in mancanza, in quello del domicilio di origine.

Art. 10.

L'imposta stabilita dal 1· comma delPart. 2 dovuta dagli
operai celibi dipendenti da enti diversi dallo Stato, dalle
Provincie e dai Comuni, da società commerciali e da pri.
vati, è accertata e risòossa a nome del datori di lavoro.
Entro 11 15 gennalo ed 11 15 Inglio di ciascun anno i datori

di lavoro sono obbligati a versare in tesoreria la metà del-
Pimposta di cui al comma precedente dovutú per l'anno
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stesso dagli operai celibi che, anche occasionalmente, si
trovino alle loro dipendenze al 1° gennaio ed al 1° luglio. .

Il versamento è eseguito in base ad elenco nominativo
redatto in duplice esemplare,, uno dei quali, vistato dal-
I'uilicio che riceve il versamento stesso, deve essere presen
tato nel termine di 10 giorni alÏ'uilicio delle ignposte terri
torialmente competente, :per il controllo e gli eventuali ac-
certamenti suppletivi.

,
Il versamento relativo al I semestre 192T dovrà essere

eseguito entro il 15 aprile 1027.
I datori di lavoro sono obbligati ad esercitare la rivalsa:

ove consti che detto obbligo non sia adempiuto, l'imposta
potrà.essere nuovamente riscossa a nome del celibe.

Art. 11.

L'azione della Finanza per la rettifica delle dichiarazioni
presentate dai .contribuenti e dai datori di lavoro si prescri-
ve entro 11 31 dicembre del secondo anno successivo a quello
in cui la dichiarazione venne preseritatag
La facoltà di procedere ad accertamenti- di ufficio in con

fronto dei.contribuenti e dei datori di lavoro che non ab

biano presentata la dichiarazione, vale per l'imposta del

l'anno in corso e dei due precedenti.

Art. 12.
,

Art. 16,

i capi di ufficio,'i rappresentaliti ed'i pubblici uffleiali
indicati all'art. 12, .i ijuali non si prestino ifornire agli
uffici delle imposte le notizie di cui all'articolo suddetto,
nel termine indicato nelle. singole richiest.e, termine che in
ogni modo non può 'essere infëriore a 20 giorni, o fornisca-
no notizie inesatte ed incomplete, incofrótio, se capi di uf-
fici dello Stato, delle Provimie e dei Comuni, in una pena-
lità fissa di L. 200 per ogni trasgressione, e se capi di uf-
ficio o rappresentanti di enti diversi dái prédetti, o pub-
blici utliciali, in una ammenda da L. 100 a L. 500 commli-
tabile nell'arresto in ragiöne di L. 20 al giornò.
A tale ammenda soggiacciono tutti coloí•o- i quali non si

presting all'adentpimento degli altri obbliglii fatti dall¾r-
ticolo 37 della legge 24 agosto 1877, n. 4021, per l'iraposta
di ricchezza mobile. .

Art. 17.

Uufficio delle, imposte, constateta la esistenza di, una in-
frazione punibile con Pammenda sanzionata dagli -articoli
13 e 16 del presente decreto, redige il verbale di contravven-
zione che deve essere trasmesso all'intendenfe di finanza per
il procedimento di cui al R. decreto 25 marzo 1923, n. 79ti.
La riscossione delle ammendè è eseguita a cura degli uf-

fici del registro.

I .capi degli uffici governativi, provinciali e comunali, i
rappresentanti degli enti pubblici od esercenti un pubblico
sei•vizio e delle società commerciali, ed i pubblici umciali
sono obbligati a fornire agli umci delle imposte gli estratti
dei documenti e le notizie che questi possono richiedere per
l'irpplicazione della imposta.

Art. 13.

Chi ometta di presentare la denuncia nei termini fissati

dagli articoli 8 e 10 del presente decreto; chi denunci sia
all'ufficio delle-imposte che al datore di lavoro, una età

diversa dalla vera; clai occulti al datore di lavoro il suo staa
to di celibato, incorre a titolo di penale in una sovrimposta
.pari ad un sesto dell'imposta annua dovuta in base all'ac-

certamento definitivo, nonchè in una ammenda da L. 100 a

L. 1000 comnititabile nell'arresto in ragione di L. 20 al

giorno.

Art. 14.

Art. 18.

Per quanto non è diversamente stabilito dali presente de-
reto si applicano le disposizioni figenti pèr 'Pimposta di
icchezza mobile. '

J1/presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti
a pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Ordiniamo che il presente deóreto, munito del sigillo del-
lo Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Ilegno d'Italia, mandando a ch,iunque spettÏ di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 13 febbraio 1927 - Anno V

VITTORIO EMANUELE,

Mossdux1 -- VOLPI
Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte del conti, addi 17 febbraio.1927 Amio Va
Atti de¿ Governo, registro 257, foglio 149. - FERRETH.

Chi abbia denunziato un reddito ,per cifra inferiore di

gligeno un terzo di quella che risulteg dopo definito l'ac
cežtamento, incorrerà in una sovriingiosta .pari alla diffe-

renza tra l'ammontare della impostacannua govuta e quella
che sarebbe stata applicabile in seguito alla fatta dichiara-

pione.
Non vi è luogo ad applicazione di sovrimposta quando la

differenza di reddito netto tragga origine da inammissibilità
Ali spese, perdite, annualità passive, oneri ed altre detra

zioni.

Art. 15.

Le sovrimposte sancite dagli irticoli 13 e 14 del presente
decreto sono notificate dall'uflicio delle imposte con lo stes

iso avviso enntenente le rettificazioni e le proposte di ufficio
e restano definite con il definirsi dell'accertamento ; esse

non possono essere condonate se non per legge.
.
Nei casi di contestazioni le Commissioni si pronuncia

llo sulla misura delle sovrimposte con le stesse decisioni che

riguardano il merito della controversia.

Numero di pubblicazione 350.

REGIO ÐSORETO-LEGGE 16 luglio 1926, n. 2290,
Ordinamento dei Magazzini generali.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il II. decreto 17 dicembre 1882, n. 1154, serie 3' che
approva il testo unico. dalle leggi sui Hagazzini general ;
Visto Part. 3, n. 2 della legge 31 gennaio 1926. n..)
Ritenuta la urgente ed assoluta,necessità 41 aËotgre nug.

se norme per la istitutione e l'esercizio de1Èagazzini gú'
nerali;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostbo Ministro Segretario di Statõ

per l'economia nazionale, di concerto col Ministro per giu-
stizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:
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Art. 1.

I Magazzini generali hanno per oggetto:
1° di provvedere alla custodia e alla conservazione delle

merci e derrate, sia nazionali che estete, di qualsivoglig
provenienza o destinazione, che vi sono depositate;

2° di rilasciare, ai depositanti che ne facciano espressa
richiesta, speciali titoli di commercio col nome di fede di
deposito e nota di pegno;

3° di provvedere alla vendita volontaria o forzata ai
pubblici incanti delle cose depositate a norma del Codice di
commercio.

Art. 2.

Le persone, le società, i corpi morali che vogliono isti;
tuire ed esercitare un Magazzino generale devono presentaa
re al 31inistero dell'economia nazionale, per il tramite del
competente Consiglio provinciale dell'economia, una dos
manda corredata da atto notarile dal quale risulti:

1° il loro nome e il loro domicilio;
2° il capitale che sarà approssimativamente destinato al-

Pacquisto dei terreni, alla costruzione dei fabbricati, degli
impianti meccanici, dei raccordi ferroviari, ecc., per l'esera
cizio del Magazzino generale, e le garanzie offerte all'Era
rio, ai depositanti ed ai loro aventi ragione ;

3° la specificazione delle categorie di merci al cui depo-
sito il Magazzino è destinato, e se per sole merci nazionali
o nazionalizzate, oppure anche per merci estere, e le indica-
zioni precise e particolareggiate di tutti i locali che saranno
destinati al Magazzino;

4° il regolamento contenente Pindicazione degli obblighi
che la persona, società o corpo morale, il quale intende eser-
citare il Magazzino, assume rispetto alla introduzione ed al-
la estrazione delle merci, alla conservazione loro, alle avarie
e ai cali che vi si possono verificare;

5° la indicazione precisa della tariffa dei prezzi da pa-
garsi pel deposito delle merci e per tutte le altre operazioni
che il Magazzino è autorizzato a compiere.
Alla domanda dovranno essere altrest unite le piante ge-

nérali e particolari dei locali destinati ad uso del Magazzino.

Art. 3.

Il Consiglio provinciale dell'economia, nella cui circo-
scrizione si intende di istituire ed esercitare un Magazzino
generale, dovrà esprimere il proprio parere sull'opportunità
o meno che la domanda sia accolta, ed in particolare :

a) sulla necessità, per il commercio, della istituzione del
•Magazzino stesso nella località prescelta ;

b) sulle garanzie di cui al n. 2 dell'articolo precedente,
offerte all'erario, ai depositanti e loro aventi ragione, la cui
entità e sullicienza dovrà risultare da speciale accertamento
del Consiglio;

c) sulla idoneità e sufficienza dei locali destinati a Ma-
gazzini generali, nonchè degli impianti relativi ai fini delle
esigenze del commercio e della conservazione delle merci che
vi dovranno essere depositate.
Il Consiglio provinciale dell'economia dovrà inoltre .ap-

provare preventivamente il regolamento di cui ai nn. 4 e 5
dell'articolo precedente.

Art. 4.

Il Ministro per Peconomia nazionale, sentito il parere del

competente Consiglio provinciale dell'economia, potrà auto-
rizzare, mediante decreto, la istituzione e Pesercizio dei Ma.

gazzini generali da parte delle persone, società o corpi morali
ches ne abbiano fatto domanda a termini dell'art. 2.

Tale decreto dovrà essere emanato di concerto col Mini-
sti'o per le finanze, quando si tratti di Magazzini generali de-
stinati a ricevere merci estere.

Art. 5.

11 decreto di autorizzazione sarà pubblicato nella Gastetta
Uffeciale del Regno.
Dopo avvenuta la pubblicazione, una copia autentica del.

l'atto notarile di cui alPart. 2 sarà depositata, a cura degli
interessati, presso la cancelleria del Tribunale e presso la
segreteria del Consiglio provinciale dell'economia nella cui
giurisdizione il Magazzino generale deve essere istituito.
Un sunto dell'atto stesso dovrà essere, sempre a cura de-

gli interessati, inserito nel foglio destinato agli annunzi giu•
diziari della Provincia ove ha sede il Magazzino.

Art. 6.

Salva sempre la facoltà di revoca per ragioni.di pubblico
interesse, in caso di grave e persistente trasgressione alle
nonne di legge o di regolamento, il Ministro per l'economia
nazionale, sentito il competente Consiglio provinciale del-
I'economia, potrà, con decreto motivato, revocare in ogni
tempo Pautorizzazione.
Il decreto di.revoca sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-

le e dovrà essere notificato all'eseycente. Il ricorso con-

tro di esso al Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale, po-
trà essere proposto anche pel merito nel caso che la revoca
sarà determinata da grave e persistente trasgressione alle
norme di legge e regolamento.

Art. 7.

Le operazioni del Magazzino generale potranno iniziai·si
soltanto due mesi dopo avvenuta la pubblicazione di cui al·
l'ultimo comma dell'articolo 5.

Art. 8.

Per qualsiasi mutazione che si voglia introdurre nel re-
golamento e nelle tariffe e in generale nelPorainamento del
Magazzino, dovranno esserá osservate le norme di cui agli
articoli precedenti.
Le riduzioni delle tariffe potranno eccezionalmente es-

sere poste in atto subito dopo la pubblicazione sul fogÌio de-
gli annunzi.

Art. 9.

L'amministrazione del Magazzino generale è obbligata a

pubblicare e a trasmettere al Consiglio provinciale dell'eco-
nomia e al Ministro per l'economia nazionale, nella prima de•
cade di ogni mese, la situazione del mese precedente, se-
condo un modulo che.sarà stabilito con decreto del Ministro
per l'economia nazionale.

Art. 10.

I Magazzini generali sono reslionsabili della conservazio-
no e custodia delle merci, e derrate in essi depositate, ad
esclusione delle avarie e cali naturali provenienti da'lla -natu-
ra e condizione delle merci o derrate e dei casi di forza mag-
giore.

Art. 11.

. Le note di pegno munite di due firme sono equiparáte alle
cambiali per l'effetto dello sconto presso gli Istituti di cre-
dito, anche quando i .relativi statuti richiedano che 14 cam-
biali per essere scontate portino tre firme.
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Art. 12.

I Magazzini generali rispondono verpo l'Erario pubblico
dei diritti e dei dazi dovuti sopra le merci di chi assumono
il deposito.
Essi sono sottoposti alle disposizioni della legge doganale,

ai regolamenti già emanati dalla Amministrazione finanzia-
ria, nonchè a quegli altri che potessero essere in seguito im-
posti con decreto Reale sentito il Consiglio di Stato.
Per i Magazzini generali autorizzati a ricevere merci este-

re da istituirsi in località dove non esiste dogana di primo
ordine, saranno osservate le norme delPart. 53 della legge
doganale, modificato secondo il Regio décreto-legge 2 set-
tembre 1923, n. 1960.

Art. 18.

Le fedi di deposito e le note di pegno sono stampate su
carta filigranata e dovranno contenk le indicazioni previ-
ste dall'art. 461 del Codice di commercio. Inoltre tanto sul-
la fede di deposito, quanto sulla nofa di pegno, dovrà chia-
ramente risultare se la merce sia stata peribiata a cura dei

Mägazzini geñerali. In caso afermativo dovrà essere'indi-
cato il nome del perito stimatore e -il valore di stima da

questo attribuito alla mérce.
Per la stima delle merci depositate ¡ier le quali sia ri-

chiesta la emissione della fede di .dëposito e della nota di

pegno, i Magazzini generali dono temiti a servirsi di pei•iti
regolarmente hiscritti nel ruolo del competente Consiglio
provinciale dell'economia e designati anno per anno dal Tri-
bmfale del luogo.

Art. 14.

Le fedi di deposito e i Joro duplicati, fino a che non siano
girati, sono soggetti alla tassa fissa,di bollo di L. 2 da ap-
plicarsi col .mezzo di una marca corrispondente e che terrà

luogo di ogni altra tassa di bollo.
Le note di pegno sono sottoposte, prima di essere girate,

alla stessa tassa di bollo cui sono soggette le cambiali.

Art. 15.

Sotto la responsabilità degli esercenti i Magazzini gene-
rali potranno, nel recinto dei Afagazzini stessi, esservi locali
separati destinati a magazzini privati.
Però sulle merci in essi accolte non saranno emesse fedi

di deposito e note di pegno.
Qualora nei magazzini privati vengano depositate anche

vierci estere, la loro apertura sarà subordinata al consenso
della Dogana.

Art. 16.
.

I Magazzini generali sono posti sotto la vigilanza dei

Consigli provinciali dell'economia, nella cui giurisdizione i
Magazzini stessi hanno sede.
I Consigli provinéialli dell'economig hanno facðltA in qual

aiasi momento:
1• di accertare l'esattezza delle situazioni mensili dei

Magazzini generali;
2° di vigilare se le merci depositate e specialmente quel-

le coperte dalla fede di deposito e dalla nota di pegno siano
custodite e conservate a dovere.
Del risnItato delle ,ispezioni i Consigli provinciali raggua-

glieranno senza indugio il Ministero dell'economia nazio-
nale al quale, in ogni caso, riferiranno annualmente sull'an-
damento dei Magazzini generali esistenti nel proprio di-
stretto.

Art. 17.

impezionare i Magazzini generali, verificando i depositi, esas
minando i libri e in generale tutti i registri, atti e docu-
menti.

Art. 18.

Le controversie che potessero insorgere fra gli esercenti i
Magazzini generali e i depositanti sulPapplicazione delle
tariffe saranno risolte dal competente Consigilio provinciale
dell'economia.
Contro le decisioni del Consiglio provinciale . dell'econos

mia è ammesso ricorso al Ministro per l'economia nazionale,
il guale deciderà inappellabilmente.

Art. 19.

I Consigli provinciali dell'economia hanno Pobbligõ di
denunciare all'autorità giudiziaria coloro i quali esercitano
Magazzini generali senza esservi stati previamente autorias
zati a norma del presente decreto.
Per le contravvenzioni alle disposizioni del .presente des

creto si incorrerà nella pena della multa da L. 1000 a lire
10,000, salvi i casi di maggiore pena quando il fatto costi-
tuisca reato ai sensi del Codice penale e salva Pasione civile
dei danni agli interessati a termini di legge.

Art. 20.

Le norme per l'esecuzione del presente decreto saránnU.
stabilite dal regolamento da emanarsi per decreto Reale
sentito il Consiglio di Stato.

Art. 21.

Disposizioni transitorie.

Le persone, le società e i corpi morali che, avendo adein-
piuto alle formalità previkte dal testo unico 17 dicembrd
1882, n. 1154, esercitino nel Regno Magazzini generali som
no tenuti ad uniformarsi alle disposizioni contenute nel prem
sente decreto entro sessanta giorni dalla pubblicazione di
esso.

Trascorso il detto termine, l'esercizio dei Magazzini gene-
rali e l'uso della denominazione relativa saranno riservati
esclusivamente alle persone, società o corpi morali, che ab-
bmno ottenuto il decreto di autorizzazione al sensi dell'ar-
ticolo 4 del presente decr< to.

Art. 22.

Ogni disposizione contraria al presente decreto è abrogat&

Art. 23.

Il presente decreto sarà presentato al Parlamentö per lal
conversione in legge.
Il Ministro proponente è autorizzato alla presentazione del

relativo disegno di legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo delld
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle, leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, matidando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 1° luglio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI -- BELLUZZO -- ROCCO.,
. Visto, il Guardasigilli: Rocco.Per eseguire il proprio mandato il delegato o i delegati Registrato alla Corte dei conti, addi 15 gennaio 1927-- Anno Vdei Consigli provinciali dell'economia avranno facoltà di Atti del Governo, registro 256, foglio 7L - CAsm.
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Niunero di pubblicazione 351. Per i locali già costruiti saranno invece allegate le pla.
REGIO DECRETO 16 gennaio 1927, n. 126. . tiitnetrie con niin perizia vistata dålPUfficio del Genio ci-

Approvazione del regolamento generale concernente l'ordiga, vile,
mento e l'esercizio dei Magazzini generali e l'applicazione delle
discipline doganali ai predetti Magazzini generali. Art. 2.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto Part. 20 del decreto-legge 1° luglio 1926, n. 2290, re-
canteprovvedimenti riguardaliti i Magazzini generali;
Visté l'art. 53 del testo unico delle leggi doganali apprö-

voto col R. decreto 26 gennaio 1896, n. 20, modificato col
R. decreto-legge 2 settembre 1923, n. 1960 ;
Visti il regolamento sulPapplicazione dellé discipline do-

ganali per Pesercizio dei Magazzini generali approvato col
R. decretU 4 maggio 1•S73, n. 1371, e modificato con R. de-
cu'eto 10 settembre 1923, n. 1966, nonchè il E. decreto
1* agosto 1875, n. 2621, che facilita le operazioni nei detti

Sentito il Consiglió di Stato;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta; del Nostro Ministrö Segretario di Stato

per Peconomia nazionale, di concerto col Ministro per le
finanze e col Ministro per la giustizia e gli affari di culto;
Aþbiamn decretato e decretiamo:

Articold wnico.

E' approvato Punito regolamento per Pesecuzione del de-
oreto-legge 16 luglio 1926, n. 2290, per l'ordinamento dei Ma-

gazzini generali e per Papplicazione delle discipline doga-
nali nei Magazzini generali, firmato, d'ordine Nostro, dal
Ministro- proponente.
Säno abrogati il regolamento in materia approvato col

R. decreto 4 maggio 1873, n. 1371, e modificato con il R. de-
creto 10 settembre 1923, n. 1966, ed il R. decreto 1° agosto
1875, n. 2621.
- Ordiniamo che,il presente decreto, munito del sigillo del-
lo!Stato, sia'inserto. nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decretide1Regno.d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarIo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 16 gennaio 1927 - Anno _Va

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - BELLUZZO - ŸOLPI
- Rocco.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 17 febbraio 1927 - Anno V.
Atti del Governo, registro 257, foglio 151. - FURETII.

TIToto I.

Nòrme sull'ordinamento ed esercizio dei Magazzini Generali.

Art. 1.

La domanda diretta ad ottenere Pautorizzazione ad isti-
tuire e ad .esercitare un Magazzino generale in locali da

costruire o da trasformare deve essere corredata, oltrechè
dall'atto notarile, di cui all'art. 2 del decreto-legge 1° luglio
1920, n. 2200, da un regolare progetto delle opere da com-

piere, munito del « visto » dell'ufficio del Genio civile nonchè

del relativo piano Snanziario, con l'indicazione delle per-
sone od enti che forniscono i capitali necessari.

L'esercente, a garanzia delle obbligazioni verso l'Erar.io,
i depositanti e loro aventi causa, ha l'obbl go di prestare
una cauzione nella misura che sarà determinata dal Ministro
per l'economin nazionale e che in ogni caso non potrà essere

inferiore alle L. 20,000 nè superare le L. 100,000.
La cauzipne potrà essere prestata in denaro, ovvero in ti-

toli di Stato o garentiti dallo Stato, esenti da qualsiasi vin.
colo, intestati all'esercente od in titoli al portatore, od an,
che mediante fidejussione da parte di un istituto di credito
di gradimento Be1PAmministrazione dello ,Stato.
Se la cauzione è prestata in titoli di rendita pubblica; o

garentiti dallo Stato deve calcolarsi al prezzo di mercato
secondo il listino della Borsa locale del giorno precedente
al deposito. Quando il prezzo del mercato dei titoli deposi.
tati sia diminuito del 5 per cento in confronto alla valuta·

zione anzidetta, la cauzione deve essere reinngräta nei ter-
mine di 15 giorni.
Gli interessi delle somme o dei titoli depositati spettano

al canzionante,
.

salvo che siano intimate opposizioni al lia-
gamento per cause dipendenti - dalPesercizio dei Magazzini
generali, nel qual caso restano vincolati al pari della somma
capitale.
Le cauzioni in denaro o in titoli al portatore sono depo-

sitate presso la Cassa depositi e prestiti secondo le norme

vigenti per le cauzioni nell'interes§e dello Stato ; quelle in
titoli intestati conterranno il vincolo cauzionale e saranno

depositate presso il Consiglio provinciale dell'economia na-
zionale nella cui giurisdizione hanno sede i Magazzini ge-
nerali.
La liberazione della cauzione dev'essere, chiesta al Con·

siglio provinciale dell'economia. La domanda ò pubblicata
nelle sale della Borsa e nelPalho del Consiglio ed inserita
per estratto nel giornale degli annunzi giudiziari e in due
altri almeno indicati dal Consiglio provinciale dell'econo-

mia. Trascorsi quaranta giórni.dalla data delPultima.di tali
pubblicazioni ed inserzioni senza che vi siang opposizioni,,il
Consiglio provinciale dell'economia pronuncia la liberazione

della cauzione; l'opposizione ha effetto sospensivo sino a

che non sin ritirata o respinta anche con sentenza provvi-
soriamente esecutiva.

Art. 3.

Il Ministro per Peconomia nazionale, dopo l'accertamento,
da parte delPUilleio del Genio.civile, della regolare esecuzio-
ne delle opere progettate, sagliando .con piena discrezipna.
lità gli elementi di giudizio sottopostigli, decide

_

sulla do-

manda di adtorizzazione.
L'autorizzazione può, a giudizio dello stesso Ministro per-

Feconomia nazionale, essere sottoposta all'ossenanza di

date cautele, per quanto conegrne Pemissione di titoli ra'p-
presentativi deÏle merci depbsitate.
Ove i Magazzini genorkli siano destinati a ricevere merci

estere, Pautorizzazione sarà concessa di concerto col Milii-
stro per le finanze.

.

Art. 4.

Contro il provvedimento emesso dal Consiglio provinciaÏe
delPeconomia, a sensi dell'art. 3,

_
yltimo comma, e delPar-

ticolo 8 del decreto-legge, ò ammesso ricorso al Ministero
delPeconomia nazionale, che dedide in ultima istàItza.

2
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Art. 5. doganali, per quanto possano riferirsi al movimento delle
merci estere.

Ogni esercente di, Magazzino generale 4 obbligato ad im~ Le spese occorrenti per le ispezioni sono a carico del Ma-
piantare e a tenere una regolare contabilità del movimento gazzino generale.
di entrata ed uscita delle merci.
In caso di constatata inosservanza di tale obbligo il pre Art. 10.

sidente del Consiglio
,
provinciale delPeconomia potrà no-

minare un proprio coniinissario con Pincarico di riordi- Per quanto concerne il deposito, in Magazzini generali, di
mare la contabilità, à sjiese delPesei·cente, salvo a promild- esplosivi, di merci infiammabili e corrosive o comunque no,
vere, nei casi più gravi, il prövvedimento di revoca dell'au- cive alla salute o pericolose per la sicurezza pubblica si ap,
torizzazione a' sensi dolPart. 6 del decreto-legge. plicano inoltre le altre disposizioni al riguardo emanate.

Art. 6. • •

La ditta dell'esercente deve 'chiarainente risultare dalla
filigrana della captp su cùi sono tafapa't 1 fedi dÌ depo-
sito e le note digegdo. ŠÌe ci oŸÀ¾ ësdere Ì«bbricata
edu filigrana in pasta e non imþr saa.

Art. 7.

Se in im Mega,zzino generale non dep si,tate merci di pro-
prietà dell'esercente non si può far luogo alPemissione su
dicesse, della fede di deposito e della nota di pegno, sotto
pena di revoca della facoltà di emettere titoli rappresenta-
tivi, delle merci depositate.
Le partite di merck sulle quali sono emesse le fedi di de-

posito e le note di pegno debbono essere tenute distinte le
une dalle altre, in modo'áhe sianodacihkenteied esattamente
individuabili le merci corrispondenti a ciascun titolo. In
caso di inosservanta, ti Ministro per Peconomia nazionale,
con decreto motivato, potra inibire all'esercente, per un
periodo di tempoi non superiore ad, un annq di emettere
titoli rappresentativi delle merci'depositate, salvo ad adot-
tare più gravi provvedimenti in caso di recidiva. Inoltre. il
Ministro può ordinaže Pesecutione di opere necessarie per
garantire l'osservanza; della disposizione.
'Se risultino emesse allo scoperto fedi idi deposito e note
di pegno, si fa luogo alla revoca dell'autorizzazione di eser-
cizio del Magazzino: generale pet ragioni di pubblico inte-
resse, salva l'applitazione delle inagglöt! pene prevedufe dal
Codice penale.

Art. 8.

Senza pregiudizio dell'azione penale di cui all'art. 10 del
decreto legge, con decreto del Prefetto sarà ordinata l'im-
mediata chiusura dei Magazzini generali, il cui esercizio
non sia autorizzato a norma dí legge.

Art. 9. -

I Cons,igli prbvipciali dell'econorgig .hanno facoltà di far
eheguire in ogni teinpo ispezioni ai híagazzini gpnerali esi-
genti nella prqvincja. Dette ispezioni sono aindäte.a fun
sionari dðlla Amministraziong dellö Stato designati dal Pre
fetto.
11 Ministro per Peconomia nazionale ha facoltà altreal di

dipporre tqli .ispezioni, vge o'di gi propri funzionari, in
ago 41 gartido14re gravità.
T fuiizionari incáriókti di eseguire le ispezioni dqvranno

procedere con particolare diligenza al contròllo delle merci

sulle quali siano state expessg fedi di deposito e note di

pegno e denuncieranno Petentuale inosservanza delle dispo
igionijel primo papoverso gll'art. 6 del presente regola-
nento.
e ispezioni ordinate ai Magazzini geneisali, soggetti a vi-

gilanza doganale, sarapuo compiute d'intesa con le autorità

I Magazzini generali che non siano destinati esclusivä.
mente alla custodia e alla conservazione di merci e derrate
nazionali o nazionalizzate sono sottoposti, oltrechè alle di-

sposizioni del decreto-legge 1° luglio 1920, n. 2200, e del pre,
sente regolamento, anche a quelle della legge doganale e dei

regolamenti emanati in virtil dell'art. 12 del R. decretp-legge.

TITOLO II.

Normo per l'applicazione delle discipline joganali
ai Magazzini generali.

Art. 12.

I locali destinati ad uso di Magazzino generale nel quale
si vogliano depositare merci estere devono essere fabbricati
o adattati in base a disegno approvato dal Ministero del-
Je finanze, il quale potrà disporre quelle modificazioni ché
ritenesse necessarie per la piena sicurezza e facile sorve-

glianza dei medesimi.
Il Ministero delle finanze determinerà anche. 11 numerd

Pubicazione e l'ampiezza dei locali da porsi e disposizione
dell'Amministrazione finanziaria per i propri servisig guan-
to altro occorra per i servizi stessi.

Art. 13.

Tutte le stalize o ambienti compresi entfõ 11 recinto dei
Magazzini generali di cui all'art. 12 dovranno essere nume-
rati ordinatamente e in modo visibile all'esterno.
I numeri di ordine non potranno essere cambiati senza'

che sia ilato avviso all'autorità finanziaria.

Art. 14.

Salva l'osservanza di quanto è dispõsto dall'art. 53 del-
la legge doganale per il caso che non esista sul luogo una

dogana di primo ordine, sarà istituito, presso ogni Magas-
zino generale ammesso a ricevere merci estere, on ufficio
doganale avente le facoltà delle dogane di lo ordine e di

pendente, come sezione, dalla dogana più vicina.
L'ufficio suddetto non potrà eseguire operazioni che per

merci destinate al deposito nel Magazzino generale o da

<¡uesto estratte.

Art. 15.

L'amministrazione del Magazzino è tenuta a provvedere
a proprie spese all'illuminazione ed al riscaldamento dei
locali di cui al secondo comma dell'art. 12 e a fornire mo-

bili, pesi e quanto altro accorre per la regolare e comoda
esecuzione delle operazioni doganali e deziarie.
Le spese di facchinaggio per queste operazioni sono pure

a carico di detta amministrazione.
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Art. 16.

Il personale da assegnare all'ufficio doganale di cui'a
Part. 14 sarà determinato dal direttoi•e della circoscrizione
doganale secondo i bisogni ordinalri del setvizio.
Però, quando il Magazzino generale sia autorizzato in

località sprovvista di dogana di primo ordine, il personale
suddetto sarà determinato dal Ministero delle finanze.
Il capo della dogana, dalla quale Pufficio stesso dipen-

de come sezione, sarà sempre in facoltà,- su domanda della
amministrazione del magazzino generale, di distaccare prov-
visoriamente a tale ufficio altri impiegati suoi dipendenti
per compiervi determinate operazioni, restando in questo
caso a carico della detta amministrazione la corresponsione
delle indennità dovute secondo le disposizioni in vigore.

Art. 17.

Salve le eccezioni stabilite dalla legge o da speciali di-
sposizioni, possono essere depositate nei Magazzini gene-
rali di cui alPart. 12 merci estere di ogni specie ed anche

ogni specie di merce -nazionale. Quando, però, oltre alle
merci eetere, vi siano depositate merci nazionalí, i locali
di deposito delle prime devono essere distinti da quelli di
queste ultime, eccettochè le une siano - riconosciute, dalla
Amministrazione doganale, inconfondibili con le altre, o

siano reso tali mediante applicazione di contrassegni, nei
quali casi la stessa Amministrazione doganale può consen-

tire il deposito negli stessi locali.

Art. 18.

11 deposito delle merdi estere nei Magazzini generali suno
applicabili, in quanto non vi siano fatte eccezioni dal pre-
sente regolamen‡o, le disposizioni della legge doganale re-

lative ai depositi in magazzini di proprietà privata.
Nei Magazzini situati in località che siano sede di do-

gana di primo ordine potranno, tuttavia, essere istituiti,
con autorizzazione del Ministero delle finanze, « Magazzini
a chiusura ufficiale », soggetti a speciale vigilanza della

dogana i quali saranno assimilati ai Magazzini di de-
posito sotto diretta custodia della dogana per gli efetti
dell'art. 240 del Regolamento drymale.
Tale autorizzazione potrà essere limitata al deposito delle

merci che siano chiuse in colli.
Gli atti e provvedimenti amministrativi di diniego di

detta autorizzazione, come pure tutti quelli comunque ri-
guardapti le autorizzazioni stesse o le revoche i esse, sono
aindati alla piena discrezionalità dell'Amministrazione.

- Art. 1g
I locali destinati ai Magnazini a chiusura ufficiàle di

cui all'art. 18 devono ofrire tutte le garanzie richieste dalla
Amministrazione doganale per la sicura custodia delle merci
e devono chiudersi con due differenti chiavi, una delle quali
è custodita dal capo dell'UfBcio doganale e Paltra dalla
amministrazione esercente.
La chiusura doganale deve a sua volta essere protetta

con speciale apparecchio da fermare con bollo a piombo
della dogana, atto ad impedire l'uso della chiave senza la

rimozione del piombo.
Funzionari doganali appositamente delegati ,

devono eser.
citare continua vigilanza dal momento dell'apertura sino
a quello della chiusura e del piomhamento delle porte.
Per il movimento delle merci nei biagazzini suddetti de·

vono tenersi registri di deposito separati.
Constatandosi la rottura dei piombi di protezione delle

chiusure dogannli, od altre alterazioni nelle chiusure.stesse,
ei procederà di *regola alla verificazione dei Magazzini e,

secondo i risultati di essa., potrà essere vietata
,
l'ulteriore

immissione di merci nei Magazzini, senza pregitidizio delle
azioni penali nel caso di frode e della revoca delPantoriz-
zazione all'esercizio del deposito prevista dall'art. 18.

Art. 20.

I concessionari dei Magazzini generali sono responsabili
verso la Finanza, senza obbligo di cauzione, delle inerci ýin-
colate alla dogana depositatevi e di tutti i dazí ed altri
diritti ad esse applicabili,
Sono pure respolisabili, senza obbligo di causione, delle

pene pecuniarie eventualmente applicabili secondo.le leggi
di finanza, salvo il diritto di regresso verso chi di ragione.

Art. 21.

Presso i Magazzini generali potranno stabilirsi appositi
locali o capannoni per depositarvi momentaneamente le merci

.
arrivate in attesa della dichiarazione per deposito.
Questi locali o capannoni dovranno essere chiusi argue

chiavi, delle quali una sarà tenuta dalla dogana e Paltra
dalPamministrazione dei magazzini.

Art. 22.

Non vi potranno essere, nei Magazzini generali di eni
alPart. 12, locali dati in affitto a privati se non sono sepa-
rati dagli altri; essi non potranno, per ciò che concerne
il deposito delle merci, far parte dei Magazzini stessi, ,nè
essere ammessi al regime speciale di cui al secondo comma
dell'art. 18, restando ad essi sempre applicabili le disposi-
zioni della legge doganale per i depositi in magazzini, di
proprietà privata.

Art. 23.

Le navi con carico destinato totalmente o in parte a un

Magazzigo generale marittimo, situato nel porto d'approdo
delle stesse navi, potranno eseguire, «IIe banchine o pei
bacini del detto Afagazzino, tanto le operazioni di ebarco,
quanto quelle d'imbarco di merci estratte dai depositi del
Magazzino stesso.

Però, tutte le formalità prescritte dalla legge dogangle
in materia di manifesti dovranno essere compiute presso
il competente ufficio principale della dogana.

Art. 24.

Nel caso previsto dal precedente articolo, i permessi di
imbarco e sbarco alle banchine e nei batini del Magazzino
sono entessi dalla dogana principale.
Il capo delP Uilicio doganale del Magazzino provvede aÌla

vigilanza opportuna.
Art. 25.

1 Magazzini generali ammessi al deposito di merci estère
possono ricevere merci provenienti direttamente dall'estero
o da altri Magazzini generali, o dai depositi doganali di
ogni specie, o dalle dogane abilitate, secondo le disposizioni
vigenti, alle spedizione di met-ci da una all'altra dogana,
nonchè le merci nazionali o nazionalizzate provenienti dal
libero commercio interno.

Art. 26.

Per introdurre merci estere in Magazzino generale, l'am-
ministrazione esercente deve presentare.nll't flicio di dogana
la dichiarazione per deposito, prescritta dalla legge doga-
nale.
Se le merci sono dichiarate come ammissibili ad un trÀt-

tamento di favore, l'Ufficio d.oganale, nel ricevere la dich&
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razione, deve accertare se concorrano tutte le condizioni
necessarie per l'applicabilità di detto tmttamento e, in caso

affermativo, ne fa espresso cenno sulla stessa dichiarazione.

Art. 27,

In base alla dichiarazione i funzionari delegati dalla do-

gana, assistiti da un rappresentante dell'amministrazione

esercente, e, ove sia necessario, da un impiegato del dazio
consumo, eseguono le verificazioni della qualità e quantità
della merce da introdurre in deposito.
Per l'introduzione nei Magazzini a chiusura uileiale, di

cui al secondo comma dell'art. 18, di colli contenenti una
sola qualità di merce, basta sempre l'accertamento del solo

peso lordo dei colli, ai sensi dell'art. 224 del Regolamento
doganale.

•Art. 28.

La bolletta di introduzione in depositö è intestata alla

amministrazione esercente e ad essa consegnata.
Sulla bolletta matrice, da restare presso la dogana, la

amministrazione esercente, in prova della eseguita intro-

duzione, apporrà il suo visto, indicando il locale od il nu-

mero del Magazzino nel quale fu collocata la merce.

Art. 29.

Le merci estere introdotte sono allibrate sopra appositi
registri di depoeito della dogana.
L'allibramento è fatto a partite, ognuna delle quali com-

prende tutte le merci descritte in una dichiarazione; ogni
partita riceŸe un numero d'ordine, il quale è riprodotto
sulla bolletta (madre e figlia) e sui registri della ammine

strazione esercente.
In apposita colonna sarà pure annotato il numero del

Magazzino in cui la merce è depositata.
Ogni partita allibrata sui registri di deposito relativi a

Magazzini che non siano a chiusura uiliciale costituisce un

debito delPamministrazione esercente verso l'Amministra
zione finanziaria.

Quando, tuttavia, vengano introdotte in uno stesso Ma-

gazzino, con più dichiarazioni, diverse quantità di merci

costituenti nell'insieme una sola partita di merci arrivate,
O debito come sopra è costituito dal complesso delle regi-
strazioni delle bollette riferibili a questa unica partita.

Art. 30.

Le merci soggette a dazio consumo saranno inoltre alli-

brate sopra un registro tenuto dalPAmministrazione com-

petente.
Art. 31.

La durata del deposito nei Magazzini generali, compreso
11 deposito in Magazzini a chiusura ufficiale, non ha limiti

di tempo.
Art. 32.

Nei Magazzini generali le merci devono essere collocate

in modo da rendere sempre facile il riscontro delle par-
tite.
Nei detti Magazzini possono compiersi sulle merci estere

depositate non solo le manipolazioni ammesse nei depo-
siti dogunali in Magazzini sotto diretta custodia della do

gana ed in quelli di proprietà privata, giusta le disposi-
zioni della legge e del regolamento doganale, compreso il

prelevamento dei campioni, ma pure cernite, miscele ed

altre operazioni commerciali, che non alterino la ragione
dei diritti doganali.
Per compiere siffatte operazioni come pure quelle relative

alla mera conservazione delle merci, Pamministrazione esere
cente deve riportare il permesso della dogana, presentando
ad essa le relative domande specificanti le operazioni ·da
compiere, nonchè la fede di deposito relativa alle merci, per-
chè sia rinnovata, quando non basti una semplice annota·
zione.

Le merci, rispetto alle quali la nota di pegno sia sepa-
rata dalla fede di deposito, non potranno essere in alcuna.
guisa alterate, senza il consenso del possessore della nota
stessa.
Alle domande devono inoltre unirsi le bollette doganali di

deposito.
La dogana, accertato che trattisi di operazioni ammissi-

bili, scrive il permesso sulla domanda, disponendo per, la
continua vigilanza durante il compimento delle dette ope«
razion1.

Art. 33.

Dei cambiamenti arrecati alla condizione delle merci, in
conseguenza delle permesse manipolazioni, deve compilarsi,
in doppio esemplare, un sommario verbale da cui risultino
tutti gli elementi necessari per le corrispondenti modificae
zioni alle partite di carico sui registri di deposito.
Uno dei verbali sarà unito alla bolletta di deposito ma.

trice e l'altro alla holletta di deposito figlia. In base alle
risultanze del verbale sono eseguite le modificazioni relas
tive sui registri di deposito, depennando, ove occorra,,1a
partita vecchia per aprirne una nuova con le opportune
annotazioni di riferimento tra le due partite.

Art. 34.

Nei casi di travaso o di mutamento dei recipienti di merci
soggette a diritti doganali non sarà variata la ragione dei
diritti stessi secondo la condizione delle merei, accertata
all'atto della introdu2;ione, osservando le disposizioni degli
articoli 232 e 237 del Regolamento doganale.
Per le porzioni di merci risultate di nessun valorè fiiinn-

seguenza delle cernite e delle altre manipolazioni è§êguite,
nonchè per gl'involti o recipienti rimasti .inservibili, non
saranno riscossi diritti doganali, ove le une e gli altri ven-
gano distrutti in presenza di funzionari della dogana e

della Guardia di finanza, appositamente delegati dal Capo
della dogana, che redigeranno il relativo processo verbale

il quale servirà di base per le annotazioni di scarico sui

registri di deposito.
Art. 35.

Le merci depositate nei Magazzini generali possonW avere

qualsiasi destinazione diganale.
Le operazioni relative debbono essere eseguite nei modi

e con le guarentigie stabilite dalle disposizioni doganali
comuni, salve le eccezioni fatte dal presente regolamento.,

Art. 36.

Per estrarre le merci estere dal Magazzino generale l'am·
ministrazione esercente deve presentare all'Ufficio di dogana
la dichiarazione scritta, redatta nelle forme prescritte dalla
legge doganale.
La dichiarazione deve indicare il numero della partita

risultante dalla bolletta d'introduzione in deposito e il nu-

mero del magazzino od il locale dal quale si estrae la

merce. Deve essere, inoltre, corredata dalla bolletta di in-
troduzione in deposito, la quale sarà restituita con annota.
zione di parziale scarico, qualora non ei estraggano tutte
le merci in essa descritte.
Deve essere presentata la dichiarazione scritta, redatta

nelle forme prescritte dalla legge doganale, anche per merci
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nazionali quando, per queste, la dogana sia richiesta di

compiere operazioni di esportazione, definitiva o tempora-
mea, di reimportazione, di spedizione in cabotaggio o in cir-
colazione, o altre operazioni doganali. In questi casi l'Uf-
ficio di dogana procede con le norme stabilite per le steese

operazioni da compiere su merci nazionali presso dogane
interne.

Art. 37.

L'amministrazione esercente potrà chiedere nella dichia-
razione che la operazione sia fatta in nome di persona da

lei designata, la quale dovrà in questo caso firmare anche

essa la dichiarazione e rendersi responsabile della opera-
zione. Alla detta operazione dovrà pure assistere il rappre-
sentante dei Magazzini generali.
La dogana avrà sempre diritto di öttenere quelle guaren-

tigie, che, secondó la legge doganale, fossero prescritte per
le operazioni da compiers) e che dovranno essere prestate
o dalPamministrazione, o dalla persona da lei designata,
secondo i casi.

Art! 38.

Œnstatata regolare la dichiarazione, la dégana procede
alla verificazione delle merci nei modi prescritti, liquida
ed esige i diritti applicabili, ed emette il documento rela-

tivo alla operazione, a tergo del quale gli agenti della
Gtlardia di finanza attesteranno la uscita della merce dal

Mnauerino,
Art. 39.

Ové ne sia il caeö le operazioni per l'applicazione dei dazi
di consumo potranno essere compiute dai competentå impie-
gati contemporaneamente alle operazioni doganali.

Art. 40.

Ögni regblare entrazione .di mercé è tostä annotata nel

registro di deposito, a scarico totale o parziale della rispet-
tivampµ•tita ivi allibrata.

Art. 41.

Per 15 merci depösitate in Magazzini nõn a chiiisura uffl·
eiale, il concessionario dei Magnaini generali è responsabile
del pagamento dei diritti ragguagliati alla qualità e alla

quantità delle merci accertate alPatto della introduzione in
deposito, salve le differenze causate da constatata forza mag-
giore e, per le merci sottodescritte, quelle derivate da cali

di deposito, in quanto questi non oltrepassino, per ogni anno
di giacenza, i limiti di tolleranza rispettivamente indicati:

1. Oli minerali e residui della distillazione degli oli mi
nerali, essenza di trementina, oli di resina (esclusi i pesanti),
oli di catrame leggeri:

a) in truogoli, vasche e cisternoni, 2 per cento;
b) in barili di legno, 6 per cento, con facoltà al capo

della Circoscrizione doganale di giungere fino a112 per cento;
c) in cassette di legno contenenti stagnoni. 3 per een

to, con facoltà al capo della Circoscrizione doganale di giun-
gere tino al 6 per cento;

2. Oli vegetali (liquidi o concreti) :
a) in recipienti di legno, 4 per centö;
b) in altri recipienti (esclusi quelli di vetró e quelli

di latta chiusi ermeticamente) 2 per cento;
3. Altri oli (liquidi o concreti) in qualunque modo cu-

stoditi eccettochè in recipienti di vetro o di latta chiusi er-
meticamente. 2 per cento;

4. Spiriti:
o) in recipienti di legnö, 7 per cento;

b) in altri recipienti (escluse le bottiglie e, in genere, i
recipienti di vetro), 5 per cento;

5. Vini (esclusi quelli custoditi in bottiglie, e, in ge+
nere, in recipienti di vetro), 5 per cento;

6. Carni salate, affumicate, insaccate, pesce secco, af•
fumicato, salato (esclusi quelli conservati in barattoli di
latta o in altri vasi chiusi ermeticamente), 5 per cento;

7. Carni congelate depositate in Magazzini frigoriferig
3 per cento;

8. Caffè in grani e in pellicole, 1, 2 per cento;
9. Paraffina solida, 2 per cento;
10. Nitrato di sodio, raffinato, 2 per cento.

Per le differenze non giustificate da causa di forza mag-
giore e per le mancanze che oltrepassino per le merci sopra-
indicate i limiti di tolleranza rispettivamente assegnati, o
che ei riferiscano ad altre merci, si procede ai sensi dell'ar-
ticolo 84 della legge doganale. E' fatta eccezione per le dia

spersioni avvenute durante la giacenza delle merci nei Ma-

gazzini generali, le quali potranno essere abbuonate dallai

dogana, qualora ne sia giustificata regolarmente l'entità e

la causa, e sia escluso che dipendano comunque da fatto o

incuria delPamministrazione dei Magazzini generali.
L'abbuono è vincolato alla approvazione del Ministero.

Art. 42.

La dogana non risponde delle mancanze, nè delle avarie
che possono verificarsi nelle merci depositate in Magazzini
a chiusura utliciale, restando sempre responsabili della con-
servazione e della custodia di queste merci come di quelle
depositate in altri magazzini, il concessionario del Magas-
zino generale. Ciò senza pregiudizio del disposto dell'art. 240
del Regolamento doganale, per quanto riguarda il pagamento
dei diritti doganali nel caso di fraudolenta sottrazione.

Art. 43.

L'orariò di apertura e chiusura del Magazzino e quello delle
operazioni è stabilito dal direttore della Circoscrizione do.
ganale sulla proposta dell'amministrazione esercente.

Art. 44.

Il serviziõ di vigilanza ai Magazzini generali è eseguitä
dalla R. Guardia di finanza.
Con disposizioni speciali per ciascun Magazzino generale

il direttore della Circoscrizione doganale determina le mi-

sure di vigilanza e le cautele da adottare sia per quanto ri-
guarda il recinto esterno e la sua chiusura, sia per quanto
riguarda la chiusura dei Magazzini interni.

Art. 45.

L'ingresso nel recinto del Magazzino non è permesmo che
alle persone munite di apposito biglietto, rilasciato dall'am-
ministrazione esercente.

Art. 46.

Ove l'amministrazione esercente il Magazzino generale
istituisea un servizio interno di guardia notturna, essa dovrà
rendersi garante della moralità delle persone al medesimo
addette.
Ohiuso il Magazzino, le guardie notturne non potrannö

uscire che per motivi eccezionali, accertati da coloro che

custodiscono le chiavi degli ingressi.
L'autorità finanziaria potrà sempre far visitare sulla per.

sona le guardie notturne, quando escono dal Magazzino.
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Art. 47.

Il capo dell'Ufucio doganale potrà sempre chiedere che gli
sióno Esiliiti i registri delPamministrazione esercente e con-

frontarli con quelli doganali.
Itilevandosi differenze ne sarà subito informato per le sue

dieþosizioni, il direttore della Circoscrizione doganale, 11

qualg potrà anche ordinare la immediata verificazione del de-
posÏto. Le spese alPuopo occorrenti saranno sostenute dal-

Pamministrazione o dalla dogana, secondo che risultino er-

ronei i registri de1Puna o dell'altra.
Art. 48.

-Landogana potrà sempre procedere a verificazioni generali
o parziali, ordinarie o straordinarie, la cui esecuzione dovrà
essere,. con ogni cura, agevolata dalPamministrazione eder-

cente.
Le spese delle verificazioni ordinarie sono a carico del

concessionario del Magazzino generale; per quelle delle veri-
fleazioni straordinarie ai Magazzini non a chiusura ufficiale,
sisceserverà il disposto dell'art. 52 della legge doganale.

er le verificazioni straordinarie al Magažzini a chiusura
ufficiale le spese sono a carico del concessionario nel solo caso
previpto dall'ultimo comma dell'art. 19.

Art. 40.

,¾ disposizioni speciali che, per l'esecuzione del presente
regolamento, si rendessero necessarie, per ogni Magazzino ge
nerale, saranno date dal Ministero delle finanze.

TrfOLO III.

Dieposizioni transitorie.

Art. 50.

Nel termine perentorio di qumdici giorni successivi alla
pubblicazione del presente regolamento, gli esercenti dei

Magazzini generali istituiti ai sensi della legge 17 dicembre

1882,f n; 115+, che inténdAno ottenere l'autorizzazione is

normandel decreto-legge 16 luglio'1020, n. 2290, dovranno
farne domanda al Ministero dell'economia nazionale per il

tramite del Prefetto della Provincia. La domanda deve es

sere corredata da regolare petizia, anche sommaria, descrit
tiva ed estimativa dei terreni. fabbricati ed impianti di ogni
gt¾úte destinati alPesercizio del Magazzino generale, dalle
piante generali e particolari dei locúIi ad uso del Magazzino,
nónchè dal regolamento e dalle tarife, ed infine da un e

lenco delle fedi di deposito e note di pegno, emesse durante

Patino 1926, in cui piano indicati i seguenti elementi:

a) intèstatario del titolo;
b) qualità e quantitA della merce;

c) data di emissione ;
d) valore della merce;

e) se la nota di pegno relativa è stata scontata dal Ma

gapsino generale e per quale importo.
Nella domanda l'esercente dovrA inoltre specificare le ga

ranzie oferte all'Erario, ai depositanti e loro aventi causa,
e dichiarare altreal di essere disposto a prestare la cauzione

a ,norma dell'art. 3 del presente r,egolamento, DovrA, intine
dichiarare quanto è richiesto dal n. 3 dell'art. 2 del de

cr,efo-legge. Se l'esercente è una società anonima od una

società in accomandita per azioni deve produrre i bilanci

regativi all'ultimo triennio.

,Ml'atto della presentazione della domanda, l'esercente
deve depositare la somma che, a giudizio del I'vefetto, potra
presumibilmente occorrere per gli accertamenti da eseguirsi
salvo restit,uzione dell'eventuale eccedenza.

Art. 51.

Non oltre i quindici giorni dalla presentazione il Pre,
fetto trasmette la domanda al Ministero dell'econdmin
nazionale col proprio parefe e con quello del, Commig-
attrio straordinario incaricato delPamministrazione delle
Camere di commercio della Provincia nonch col parere
tecnico delPUilicio del Genio civile, il quale, prima di pros
nunziarsi, deve eseguire un regolare accertamento sopra;
luogo.
Il parere del Commissario deve riferirsi ai punti considé-

rati alPart. 3 del decreto-legge 1° luglio 1926, n. 2200 y 11
Commissario deve inoltre pronunziarsi sul regolamento, sèl-
la tariffa di cui ai comma 4 e 5 delPart. 2 del decreto-légge,
e riferire anche sulla gestione antecedente dei Magazzini e
sulla regolarità di essa.
Nel caso che il Commissario sia interessato in taluno dei

Magazzini della sua circoscrizione resta affidató .41 Prefétto
il compito che la legge deferisce al Commissario.
Nei trenta giorni successivi il Ministro per Peconomia de-

cide con suo decreto, in conformità di quanto e dispbs'to tiel
primo comma dell'art. 4 del decreto-legge, a quali degli esi-
stenti Magazzini generali debba essere concessa Pantorizza-
zione a continuare l'esercizio previo parere di una. speciale
Commissione presieduta da un consigliere di Stato e .com,

posta di un rappresentante del Ministero dell'economia na-
zionale e di un rappresentante del Ministero delle finanze.
Tale autorizzazione ha carattere definitivo; tuttavia púò
essere subordinata all'adempimento, entro un dato ermine,
di talune condizioni da stabilirsi a giudizio discrezionale
del Ministro.
Gli esercenti Magazzini generali ai qualf sia negata Pdu-

torizzazione, o che tralascino di farne domanda nel termine
stabilito dall'art. 50, debbono cessare la loro attività illo
spirare del termine di sessanta giorni dalla pubblicazione del
decreto-legge.

Art. 58.

Fino a quando non sÏano costituiti i Gönsigli prodhidli
delPeconomia, le attribuzioni ad essi°demandátà dal decAth-
legge 1° luglio 1926, n. 2290, e dal presente regolamento söno
esercitate dai Commissari straordinari delle Camere di com-
mercio e indústria.

Art. 53.

Le dÏsposizioni transitorie del presente decrdo non si ap-
plicano ai Magazzini generali istituiti in virtù di speciali
provvedimenti legislativi.
Tali Magazzini generali possono essere dispensati dal Mi-

nistro per Peconomia nazionale dalPobbligo di, prestare la
cauzione.

Visto, d'ordine di S. M. il Re: ,

Il Ministro per feconomia nazionale:
BELLuzzo.

Numero di pubblicazione 352.

REGIO DECRETO 16 dicembre 1926, n. 2429.
Equiparazione dell'Istituto dei sordomuti « Gualandi » ði

Roma alle scuole pubbliche elementari ed approvazione delfå re.
lativa convenzione.

VITTORIO EMANUELE In
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONF

RE D'TTALIA

Visto il R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126, con il quale
Cobbliga scolastico viene esteso ai fanciulli sordomuti ido.
nei alPietruzione;
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Considerato che l'Istituto dei sordomuti « Gualandi » di
Roma si trova nelle condizioni di idoneità per l'assolvi-
mento dell'obbligo scolastico;
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per la pubblica isguzione, di concerto con il Nostry Mini-
stro Segretarig di Stato per l'interno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

L'Istituto dei sordomuti « Gualandi » di Roma è dichia-
rato idoneo per l'assolvimento delPobbligo da parte dei

fanciulli sordotuuti e come tale riconosciuto a tutti gli
effetti quale pubblica scuola per i medesimi, in base al=

l'annessa convenzione, firmata, d'o.rdine Nostro, dal Mini-
stro proponente e che andrà in vigore alla data del pre-
sente decreto. '

Ordiniamo che il presente decreto; munito dai sigillo dello
Stato, sia inserto nella'raccolta ufficiale delle ·leggi e-dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare. ·

·
·

Dato a Roma, addl. 16 dicembre. 1926. . . ,

5° Il Ministero della pubblica istruzione allo scopo di
aiutare PIstituto nello spese di mantenimento, in ulodo

particolare per i servizi scolastici, si obbliga ad un concor-

so di L. 29,500 annue;
6• Il numero dei fanciulli da istruirsi nell'Istituto dei

sordomuti 4 Gualandi » di Roma sarà portato dal numero
attuale a quello di 100 a decorrere dalPinizio scolastico
1927-1928;

7• Il primo concorso annuo di cui alPart. 5 dovrà essere
adibito per miglioramenti e adattamenti dei locali in modo

che questi possano accogliere il numero stabilito di alunni;
8° La presente convenzioñe ha la durata di un quin-

quennio, e si. intehdera confežmata qualora non sia denun«

ciata da una dell'e parti .alineno sei mesi prima della sea-

denza-ed entrerà°in vigore'dalla data del R. decreto col

quale · I'Istituto tlei sordomdti sarà dichiarato pubblica
scuola- per •l'assolvimetrto dell'obbligo scolastico.
Resta integra al Ministero la facoltà di denunzia in ogni

tempo prevista dall'art-. 44 'del regolamento approvato con

R. decreto 2 luglio 1925, n: 1995;
9• Le spese della convenzione sono a carico dell'Istitutd,

VITTORIO EMAÈUELE, Roma, 30 giugno 1926.

MussoLINI. O FEDELE' Il dif0t‡090 d6ll'I8tiŠ¾ÉO Û¾GIGWdi:
Bristo, ti Guardaatgillt: Roco.
Registrato alla' Corte dei conti, addi 15 febbraio 1927 - 2nno V, Dott. LUfGI ÜOMENICALI.

'Atti del Governo, registro 257, toglio 115. - Fnarrrr. Il Regio provveditoró agli studi:
FRANCESCO SALaun.

Convenzione tra il Ministro della pubblica istruzione e VIstituto Il segretario capo
.

« Gualandi a di Roma, per il riconoscimento delle scuole per dell'Ufficio scolastico di Roma:

sordomuti come pubbliche scuole agli effetti di legge• A. De FINA.

Fra; i sottoscritti conte comm. dott. Francesco Salimei

Begio Provveditore agli studi di Roma, in rappresentanza
del Ministero della pubblica istruzione, secondo l'autoriz-
zazigé data 10 giugno 1946, n. 2436, e il pådrd Luigi
IDomÿntcali .

direttore dell'Istituto « Gualandi » di Roma
per sordomuti, si convenuto quanto gegue:

1• IIIstifüf6
.

el sordomuti, « Gualandi » di Roma si

obbliga ad impartire Pistruzione elementate a non meno

di 100 fanciulli sordomuti di ambo i sessi e in età delPob-
bligo scolastico;

2• L'Istituto si obbliga ad -impartire Pinsegnamento se·

condo le norme vigenti e ad uniformarsi a quanto prescri-
vono 11 regolamento e i programmi sulPistruzione dei sor-
domuti;

3• L'Istituto « Ghålandi » di 'Roma Ai ob6ligi ad im-
partire Pistruzione efedientare 'ai hordomüti in esso °a ,cólti
mediante proprio persðnale aUilltato ai señsi di leggé, in

numero adeguato aÏle esigenze '

scolastiche de1PIstituto
stesso. ' '

'

Al etto personale corrispondera lo stipendio pari al ini-
nimo legale per gli insegnanti elementari detratta ogni
speita cprrispondente hgli utili della vita interna.
Ulstituto inoltre si obbliga di provvedere alle eventuali

supplenze 'del personale _insegnante con personale Avventizio
assunto in via provviboria.
A questo e al personale assistente regolarmente assuntò

in tale qualinca, sarà còrrisposto dalPIstituto un compensa
secondo le risorse finanziarie delPIstituto stesso, tenendo
possibilmente conto del trattamento fatto agli insegnanti
elementari e al personale corrispondente dei ruoli 'statali;
' 4• Il blinistero della pubblica istruzione riconosce l'Isti
tuto a Gualandi ».di Roma come pubblica scuola per i

sordomuti ed affida ad esso, a tutti gli efetti, Pistruzione
dei (anciulli sordomuti accolti;

N. 252. - Registrato a Roma li 6 luglio 1926, alPufficid
atti privati, vol. 341. Esatte L. 10.10.

Il Procuratore: (illeggibile).

,Visto, d'ordine di-Sua-Maestà II Re:

Ìl Ministro er la pubblica istruzione:
FEDELE.

DEORETO XINISTERIALE 12 febbraio 1es7.

31odificazione gi dazi.doganali della tariffa generale in vigore.

.

IL MINISTRO PER LE FIÈAN2!E

Visto il R. decreto·1egge S agosto 1926, n. 1482, che dà fa-
coltà al Ministro per le finanze di apportare:aumenti ai vi-
genti dazi generali di importazione e ai relativi coefheienti
di tnaggiorazione;
Vista la taritte dei dazi doganali, approvata con R. de-

creto-legge 9 giugno 1921, n. 806, e modifièata con R. decreto-
legge 11 Inglio 1923, n. 1545;
Di concerto con il Capo del Governo e Ministro per gli Af-

fari esteri e con il Ministro per Peconomig nazionale;

Determina:

Art. 1.

Alla tariffa generale dei dazi doganali in vigore sono ap-
p.ortate le seguenti modificazioni:
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rt. 2. Il piesente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti
per la registrazione e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufß-

II þžësènte decretö, che entrerà in yigorë il giorno sucbes ciale del Regno.
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale,
sarà registrato alla Corte dei conti. Roma, addl 11 febbraio 1927 - Anno V

5)ato a Roma, addìg febbraio 1927 - Anno sVa Il Ministro : ŸOLPI.

I Ministri :

MUSSOLMI ,ŸOLPI- BELLUEZO. DEORETO MINISTERIALE 11 febbraio 1927.
Nomina di un membro del Collegio dei revisori dell'Istituto

di liquidazioni. ---

DEORETO MINISTERIALE 11 febbraig 1927.
Cessazione dalla carica di revisore dell'Istituto di liquida.

tioni.

IL MINISTRO PER LE FININZE

:Veduto il R. decreto-legge 6 novembre 1926, n. 1832, che
sopprime la Sezione speciale autonoma del Consorzio per
sovvenzioni su valori industriali e costituisce PIstituto di
liquidazioni;
Veduto il decreto Ministeriale 20 novembre 1920, col qua-

le fu provveduto alla costituzione del Comitato direttivo e
del Collegio dei revisori dell'Istituto predetto;
Ritenuto che il cav. uff. rag. Alfredo Baccani, nominato

revisore con decreto Ministeriale predetto, è stato assunto
alla carica di direttore centrale dell'Istituto di liquidazioni,
carica incompatibile con quella di revisore;
Sentito il direttore generale della Banca d'Italia ;

Decreta:

Il cav. uff. rag. Alfredo Baccani, essendo stato nominato
direttore centrale dell'Istituto di liquidazioni, cessa dalla
carica di revisore dello stesso Istituto, conferitagli con de-
creto Ministeriale del 20 novembre 1926.

IL MINISTRO PER LE FINAN2;E

Veduto il R. decreto-legge 6 novembre 1926, n. 1832, che
sopprime la Sezione speciale autonoma del Consorzio per
sovvenzioni su valori industriali e costituisce PIstituto di
liquidazioni;
Veduto il decreto Ministeriale del 20 novembre 1926, col

quale fu provveduto alla costituzione del Comitato diret-
tivo e del Collegio dei revisori delPIstituto predetto;
Veduto il decreto Ministeriale odierno, in virtù del quale
il cav. ut. rag. Alfredo Baccani, essendo stato nominato
direttore centrale de1PIstituto di liquidazioni, cessa dalla
carica di revisore de1PIstituto medesimo, conferitagli col
decreto Ministeriale del 20 novembre 1926 su citato;
Sentito il direttore generale della Banca d'Italia;

Decreta:

Il gr. uf. Domenico Bartelini, direttore generale nel Mi-
nistero delle finanze, è chiamato a far parte del Collegio dei
revisori delPIstituto di lignidazioni, costituito a norma
delPart. 7 del R. decreto-legge 6 novembre 1926, n. 1832, e
del decreto Ministeriale 20 novembre 1926, in sostituzione
del cav. uf. rag. Alfredo Baccani, che cessa di far parte
del Collegio stesso.
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Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti
per la registrazione e sarà pubblicato nella Gazzetta Uffe-
ciale del Regno.

Roma, addì 11 febbraio 1927 - Anno y,

.
.

II Ministro: Vorær.

DEGRETO MINISTERIALE 10 febbraio 1927.
Norme per la riscossione dei crediti dell'Utacio italiano di

verifica e compensazione, sezione autonoma di Trieste.

IL MINISTRO PER LR FINANZE •

Visto il R. decrego' legge 26 novembre 1925, n, 219Å, per
la riscossione dei c,rgditi di competenza delPUfgcio 4i ve-
,rifica e compensazione per le nuove Provincie; ,

Ritenuto che le norme per l'attuazione di detto.decreto
stabilite con decreio Ministeriale 27 marzo 1926, lasciano
dubbio circa l'obbligo'del non riscosso come riscosso pel ver-
samento dei ruoli con'cernenti detti crediti;

Decreta :

Art. 1.

AlPart. 3 del decreto Ministeriale 27 marzo 1926, è sosti-
tuito il seguente:
« Le somme portate dai ruoli saranno versate dagli esat-

tori comunali con l'abbligo dgl non riscosso colge riscosso

alle dovute scadenze in un contos corrente della Banca d'I
talia, sede di Trieste, aperto alP Uf ficio italiano di verifica
e compensazione, sezione autonoma di Trieste ».

Roma, addi 10 febbraio 1927 - Anno V

ll Ministro: VOLPI.

DEURETO MINISTERIALE 3 febbraio 1927.

Autorizzazione al Benco di Sicilia a procedere, in sede di ab.
bruciamento dei propri biglietti; alla loro úlässindazione sola.
mente per tipi e per tagli.

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Veduto Part. 124 delle istruzioni per Pesecuzione del Re-

gio decreto 30 ottobre 1896, n. 508, che approva il regola
mento per i biglietti di Stato e di Banca;
Veduto il decreto Ministeriale 10 aprile 1903, col quale

fu r iasciata facoltA agli istituti di emissione di eseguire la

classiticagione soltanto per decreto di creazione dei biglietti
bancart, ritirati dalla circolazione, e da distruggersi:
Veduti i decreti Ministeriali 24 giugno e 30 luglio 1926,

coq i quali la Hanca d'Italia ed il Banco di Napoli vennero
rispettivamente autorizzati a procedere alla classificazione
del rispettivi biglietti, in sede di abbruciamento, solamente

per tipi e per tagli;
Constatata l'impossibilità per il Banco di Sicilia di prov

vedere alla classificazione, per decreto di creazione, della
ingente massa dei suoi biglietti destinati alla distruzione

per effetto del R. decreto 6 maggio 1920, n. 812;

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e
pubblicato nella Gazzetta Ufßciale del Regno.

Roma, addì 3 febbraio 1927 - Anno V

IT Minis‡ë•o i VOLPI.

DECRETO MINISTERIALE 15 febbraio 1927.

Autorizzazione alla Banca Falconi Castagnola e C. di Spezia,
ad alirfre un'agenzia in Spezia stessa.

IL MINISTRO PER LE FINÃ19ZE
' ÐI CONCERTO CON

IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE

Veduto il R. decreto-legge 6'settembre 1920, n. 1511, por-
tante provvedimenti per la tutela del risparmio;
Veduto il R. decretodegge G novembre 1926, n. 1830, col

quale furono emanate le norme regolainentari per l'esecu-
zione del Regio decreto-legge suddetto;
Sentito l'Istituto di emissione;

Deereta:

La Banca Falconi Castagnola e C. di Spezia è autorizžata
ad aprire in Spezia stessa una propria agenzia di città.
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufß·

ciale del Regno.
Roma, addl 15 febbraio 1927 - Anno X

Il Minktro per lá ßnaase:
VOLPI.

Il Ministro per l'economia naøionale:
BELLUZZO.

DEORETO MINISTERIALE 15 febbraio 1927.
Autorizzazione alla Banca popolare di Ferrara ad aprire una

succursale in Ferrara stessa.

IL MINISTRO PER LE FINANZE
DI CONCERSX) CON

IL MINISTRO PER UECONOMIA NAZIONALE

Veduto il R. decreto legge 6 settembre 1926, n. 1513, por-
tante provvedimenti per la tutela del risparmio;
Veduto il R. decreto legge 6 novembre 1920, n. 1830, col

quale furono emanate le norme regolamentari per. Pesecu-
zione del Regio decreto legge suddetto;
Sentito PIstituto di emissione;

Decreta:

La Banca popolare di Ferrara è autorizzata ad aprig on

proprio recapito in Ferrara stessa a plázza del Commercio,
t. 24.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del Regno.

Roma, addì 15 febbraio 1927 - Anno V

Autorizza Il Ministro per le finanze:
VOLPI.

11 Hanco di Sicilia a procedere, in sede di abbruciamento
der htglietti stessi, alla loro classiticazione solamente per Il Ministro pcr l'economia nacionale:

tipi e per tagli. BELLUZZO.



174-1927 GAZZETTA UFFICIKLE DELREGNO D'ITAEIK- N. 39 7

PRESENTAZIONE 01 DEURETl LE(;iBE.
AL PARLAMENTO

MINISTERO DELLE COMUNICAZIONI

Comunicazione.

*Agli- effetti dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n 100, si noti-
ficadhW S. E. 11 Minletro per le comunicazioni ha presentato all'ono-
revole•Presidenza del Senato del Regnö, 11 disegno di legge per la

conversione Iñ legge del R. deoreto-legge 23 dicembre 1920, n. 2314,
contenente modificazioni ai Regi decreti-legge 29 aprile 1925, n. 988,

e,1ß maggio 1926,. R. 897, riguardanti rispettivamente l'ordinamento
delIñ ricevitorie postal telegraficho e del relativo personale e la

costituzione dell'Istituto di assicurazione e previdenza per i titolari
degli uffici 'senóndári, per i ricevitori postali telegrafici e per gli
agenti rurali.

MINISTER0 DEI LAVORI PUBBLICI

Comunicazione.

Agli effettÏ dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si no-
tifica che S. E. 11 Ministro per i lavori pubblici ha presentato a

S. E. 11'Presidente del Behato del Itegnö 11 disegno di legge per la
conversione in legge del R. decreto 9 dicembre 1926, n. 2389, che
reca disposizioni per i pervizi di pronto soccorso in casi di disastri

tellurict o di altra natura.

I)ISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DE1.L'1NTERNO
DIREZIONE GENERAI.8 DEI.IA SANITA PUBBLIf.A

Ordinanza di sanità marittima n. 2 del 1927.

JIA CAPO DEL GOVERNO
PRIMO hiII(ISTRO SEGRETARIO DI STATO

E bigNI,ST,RO ,PEli L'IFTEftNO
Constalata la cessazione,dellp pqste þubgonic,a nel porto di Li-

Abona (Portogallo);
Veduta

. la, Convenzione ,san1}aria internazionale di Párigi del
17 gennaio 1912;

Veduto il testo unico 41elle leggi sanitarie approvato con R. de·

creto 16 agosto 1907, n. 636, modificato con R. decreto 30 dicembre

1923, n. 2889;

Decreta:

La precedente ordiganza di .sanità marittima rl 10 del 21 di·

cembre 1926, riguardante le provenienze dal porto di Lisbona (Por-
togallo) 4 •revocata. '

. . . . . . . 4 ,

I signort Prefetti delle Provincie marittime sono incaricati della

esecuziotië. * • • • • - • • « ·

quillino Savino fu Ottavio - Titoli del debito pubblico: al porta-
toro. 2 - Ammontare dellp rendita: L. 70 consolidato 3.50 per cento,
con decorrenza omessa.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 5620 - Data della rice-

vuta: 24 giugno 1925 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Direzione

generale del debito pubblico - Intestazione della ricevuta: Gian-

grande Antonio - Titoli del debito pubblico: nominativi 2 - Am-
montare della rendita: L. 665 consolidato 3.50 per cento, con decor-
reitza 1• gennaio 1925.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 902 - Data della rice-

vuta: 27 ottobre 1926 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Intendenza
di finanza di Genova - Intestazione della ricevuta: Berçut! Michele
,di Battista.- Titoli del debito pubblico: nominativi 1 - Ammontare
della rendita: L. 70 consolidato 3.50 per cento, con decorrenza 10 lum

glio 1928.

Ai termini dell'art. 230, del regolamento 19 febbraio 1911, R. 298,
si ditilda chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese

dalla data della primg pubblicazione del presente avviso senza ihe
sieno intervenute oppgsizioni, saranno consegnag a chi di ragione
i nuovi titoli provenienti dallq eseguita operazione, senza ,obbligo
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun
valore.

Roma, 12 febbraio 1927 - Anno V

n direttore generale: CIRILLD.

Smarrimento di certificato.

(1a pubblicatione). (Elenco n. 37-bis).

Si notifica che è stato denunziato lo smarrimento dei tottoindi-

cati certificati di deposito delle ricevute relative a titoli di debito

pubblico presentiti per operazioni. r

Certificato di deposito della ricevuta: n. 2188 - Data .del certi-
ficato di deposito della ricevuta: 3 luglio 1925 - Ufficio che rilascið

'il certificato di deposito della ricevuta: Sezione di Regia Tesoreria
di Cuneo - Intestazione del certificato di deposito della ,ricevuta:
Fantino Giovanni fu Antonio per conto di Aime Pietro fu Matteo -

Titoli del debito pubblico: al portatore 1, certificato di deposito 1 -
'Ammont'are del consolidato 3,50 per cepto (190ß) - Capitale L. 1000.

Ai termini ddll'art. 230, del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
si diffida chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza che

Sien0 IRierVenutG Opp0SIZÌOni, SaranuO consegnati a chi di ragione
i nuovi titoli provenienti dalla eseguita operazione, senza obbligo di
restituzione del relativo certificato di deposito della ricevuta; 11 quale
rlmarrà di nessun valore.

Roma, 12 febbraio 1927 - Anno V

, a direttore generate: Clarr.ta.

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEI, TESono · Div, I · PonTArostro

niedia dei cambi e delle rendite
del 16 febbraio 1927 Anno V

Roma; addi 5 febgrafo .1927.- Anno >V . , e s .

, , , .p. lj MipistT,0 : MESSija.

MI-NISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONg GENERA1,9 DRI, DSBITO PUBBT,ICO

Smarÿ1mento di ricevute.
(1a pubblicazione). (Elenco n. 37).

Si not.Ifiqa phe è stýto denunziato 10 smarrimento delle sotto-

indicate ricevute relative a titoli di debito pubblico presentati per
operazioni.

Numero ordinalo p täto dalla ricevuta: 11331 Mod. f. C. D. -'

Data della ricevuta: 2 rile 1917 - Dificio che rilasció la ricevuta:

Banca d'Italia filiale di apoli - Intestazione della ricevuta: Tran-

Francia . . . , , . 90.92
Svizzera . . , , . 444.89

Londra
. . . . , , 112.285

Olanda, . , , , , . 9.27

Spagna . . . , , .
389.75

Belgio . . , . . .
3.22:

Berlino' (Marco oro) , 5.49

Vienna (Schillinge) . 3.265

Praga , , , , . . 69 -

Romania . . . . ,
18.20

Russia (Cervonetz) . 119.30
oro 22 -

Peso argentino ¢carta 9.68
New York

. .
23.166

Dollaro Canadese . 23.15

Oro
. • • a . . . 446.98

Belgrado . . . . « 41.20

Budapest (pengo) - 4.00

Albania (Franco cro) 448.50

Norvegia . . . . . 5.97
Svezia . . . , . . 6.19

Polonia (Slotv) : . --

Danimarca . , , 0.18
Rendita 8,50 ¾ • . . 64 --

Rendita 3,50 % (1902) .

'

59 --

Rendita 3% lordo
- 38.675

Consolidato 5 % . 81.37ð

Obbitgazioni Venezie
3,50 % , . .

. . 02.20



756 - 11-n-1927 -- GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIX -- N. 89

MINISTERO DELLE FINANZE
Direzione generale del Debito pubblico

Perdita di certificati. 26 P a b bl i o a a i 0 no

Conformemente alle disposizioni degli articoli 48 del testo ,unico delle leggi sul Debito pubblico, approvato con R. decreto 17 18.
glio 1910, n. 536 e 75 del Regolamento generale approvato con R. decreto 19 febbraio 1911, n. 298:

Si notifica che ai termini dell'art 73 del citato regolamento fu denunziata la perdita dei certificati d'iscrizione delle sottodesignate
rendite e fatta domanda a questa Amministrazione affinche, previe le formalità prescritte dalla legge, ne vengano rilasciati i onovi.
Si diffida pertanto chiunque possa avervi interesse che set mest dopo la prima delle prescritte tre pubblicazioni del presente avviso
sulla Gassetta Ufficiale si rilasceranno i nuovt certificati qualora in questo termine non vi siano state opposizioni notincate a questa
Direzione generale net modi stabiliti dall'art 70 del citato regolamento.

CATEGORIA NUMERO AMMONTARE
della

del . delle lNTESTAZIONE DELLE ISCRIZION1 eendita mua
debito iscrizioni di olasonna

isarlBIODP

i.

Cons, 5°/o 144341 Laudati Guglielmo fu Giovanni, minore sotto la p. p. della ma-
dre Bichi Maria di Attilio, vedova Laudati, domic. a Milano L. 355 -

a - 144342 Laudati Attilio fu Giovanni, minore ecc., come la precedente a 365 -

a 144343 Laudati Vittorio fu Giovanni, minore ecc., come la precedente 3ðð -

e 144344 Laudati Umberto fu Giovanni, minore ecc., come la precedente 365 -

a 144345 Laudati Enzo fu Giovanni, minore ecc., come la precedenth . ,
a 355 -

a 144340 Laudati Giovanna Maria fu Giovanni, minore ecc., come la pre-
cedente . . . . . . . . . . . . . » 855 -

a 144347 Per la proprietà: Laudati Guglielmo, Attilio, Vittorio, Umberto,
Certificato Enzo e Giovanna Maria fu Giovanni, minori ecc., come la pre-
di proprieta. cedente . . . . . . , , , , , , . > 355 -
e di usufrutto

Per l'usufrutto: Bichi Maria di Attilio, ved. di Laudati Giovanni.

a 38183 Lombardi Adalgisa fu Giovanni, moglie di Croce Giuseppe, do-
miciliata a Bollate (Milano), vincolata . . . . . , a 295 -

3.50 % 708261 Intestata come la precedente - vincolata . . , , , , y 542.50

P. N. 6 % 9327 Valdrini Giuseppe fu Vincenzo, domic. a Boca (Novara) , . > 650 -

3.50 % 20248 Fabbriceria Parrocchiale di Vignolo in Mezzanego (Genova). . > 3.50

193650 Intestata come la precedente . . . . . . , , , a 3.50

a 24778 Benencio parrocchiale di S. Michele di Vignolo, frazione di Mez-
zanego (Genova) . . . . . , , . . . » 59.50

g 143658 Intestata come la precedente . . . . . . . . . la 3.50

e 167024 Intestata come la precedente . . . . . . . . . 's 1 -

• 174861 Intestata come la precedente . . . . . . . . . la 7 -

3 °/o 34542 Intestata come la precedente , , , , . . . . .
's 3 -

Cons. 5 °/o 28739 Toni Galliano fu Ruggero, domic. a Porto San Giorgio (Ascoll
Polizza co -battent, Piceno) . . . . . . . .

. . . . .
• 20 -

3 og 18574 Chiesa di Santo Stefano a Montefloralle rappresentata dal suo
rettbre . . . . . . . . . . . . » 3 -

3.50 % 794048 Gambarella Luigt fu Ettore, domic. a Spezia (Genova) , , . » ¶0 -

e 786844 Di Francesco Alfonsina fu Alfonso, nubile, domic. a Comitini
(Girgenti) . . . . . . . . . . • i, 190 -

Jarbitioato provvisorio va 20822 Martinelli Glacomo fu Antonio e fu Della Putta Sabina, detto
tero neLrin e Marendt . . Capitale » 5,000 -
Ve99 i o rila cluto e
t idias it 11 dicembre 1928
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OATEGORIA NUMERO M-UNTARE
dolla

del delle INTESTAZIONE DELLE ISCRIZION1 tendita annuo

debito isorizioni li oiasonna
tscrizione

Cons. 5 % (1861) . . 1257262 Per la proprietà: Muzi Alberto fu Concezio, inabilitato sotto la
' Solo certifloato curatela di Muzi Eduardo fu Concezio, domic. a Napoli .

L. 000 -
di nuda proprietà Per l'usufrutto: Muzi Teresa fu Ignazio.

Cons. 5 % 327023 Chiesa filiale di San Valentino in Matassone, appartenehte alla
parrocchia-di Vallarsa (V. T.), Trento • · · · · ·

• 20 -

e 28313Ì De Angelis Maria Grazia fu Raffaele, moglie di Pimpinella Ales-
sandro, domic. a Santa Maria Infante (Caserta) . . .

. 250 -

s 277188 Schipilliti Maria fu Giuseppe, minore sotto la tutela di Schi-
pilliti Santi fu Paolo, domic. a Faro Superioro (Messina) . • 225 -

3.50 °/, 712291 Marino Stefania di Domenico, moglie di Gestivo Angelo, domic.
a Palermo, vincolata · • ·

· - - · · -
* 350 -

a 782133 Irrera Carmela fu Domenico, minore sotto la p. p. della madre
Gitto o Egitto Giuseppa fu Giovanni, ved. di Irrera Dome-
nico, domic. a Messina . . . . . .

. . .
» Ig,g

a 000076 Ammirato Domenico fu Serafino, domic. a Mercato Saraceno
(For11), vincolata . . . . .

. . , ¿ , . » gg

Cons. 5 % 19941 De Santis Giulio fu Augusto, domic. a Roma . . . . . • 20 -
Polizza combattenti

3.50 ©/o . 816597 Seminario vescovile di Lecce . , , , , , , ,
a « g,gg

a 810598 Chiesa parrocchiale dei SS. Pietro Apostolo e Michele Arcan-
gelo a Villa Saletta (Pisa) • • • • • • • • • 3.50

a . . 816599. . Intestata come la precedente . . , ,, , , , , ,
a 3.50

a . 816600. . .
Venerabile chiesa di Santa Maria dei Pignatelli in Napoli, rap-

presentata dai suoi governatori . . . . . . . . 154 -

a 816601 Umana Maria Caterina di Salvatore, moglie di Montemagno
Giuseppe di Pietro, domic. a Mineo (Catania) • • • • • 780.50

a
.

816708 Umana Maria di Salvatore, moglie di Montemagno Giuseppe,
domic. a Mineo (Catania), vincolata . . . . . .

• 1, 302 -

816700 Flori Maddalena fu Nicolò, moglie di Ascoli Biagio, domic. a
Ceriale (Genova) · · • • « • • a . . . • 140 -

810710 Intestata come la precedente • • • • • • • • • • 175 -

Cons. 5 °/o , 43"jöd1 Ferrario Giovanni fu Pietro, domic. a Carnago (Como) . , ,
* 50 -

· 437542: - De Bonis Silvia fu Salvatore, moglie di Santoliquido Emanuele,
domic. a Forenza (Potenza), vincolata . . . . . . s 235 -

437543 Lazazzera Francesco Saverio fu Ideltonso, minore sotto la p. p.
della madre Barra Rosa, ved. di Lazazzera Idelfonso, do-
miciliato a Roma . . . . . . . . . . » 510 -

487544 Lazazzera Domenico fu Idelfonso, minore ecc., come la prece-
dente ..............» 510-

' 437545 'Per'la proprietà: Lazazzera Francescosaverio e Domenico fu
Certifloato Idelfonso, minori ecc., come la precedente . . . . . » 340 -
di pròprietà '

e di naufrutto Per l'usutrutto: Barra Rosa fu Alfonso, ved. Lazazzera Idel-
fonso, domic. a Roma.

437546 Congregazione di carità di Giolosa Marea (Messina) , , , a
- 10 -

437547 Legato Paolo Manfrè in Gioiosa Marea (Messina) . , , ,
a , 1ð -

e • 437548 ,

O. P. Istituto Don Lorenzo Vanni in Rialmosso frazione del co-
mune di Quittengo (Novara) . . . . . . . . » 25 -

a 437549 Congregazione di Carità di Castelvetrano (Trapani) per l'O. P.
dell'ex Confraternita del SS. Sacramento . . . . .

a 25 -

e 437550 Congregazione di Carità di Castelvetrano (Trapani) per l'O. P.
ex Confraternita di Maria SS. della Catena. . . . . » OS -

a . 437551 Congregazione di Carità in Castelvetrano (Trapani) . , , _a 105 -
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CATEGORIA NUMERO ARMONTAIIE
della

det delle INTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI eendita annua
debito iscrizioni di ' oissouna

teorizione

Cons. 5 /, 437552 Beneficio Parrocchiale di S. Maria della Neve in Murazzo fra-
zione del comune di Fossano (Cuneo) . . . • .

·
« .

L. 40 -

a 437553 Chiesa del SS. Salvatore in Chiaramonte Gulfl (Siracusa) .. . • 55 -

a 437554 Congregazione di Carità di Malegno (Brescia) . . . . . > 100 -

s
,

437555 Intestata come la precedente, pel legato Guariconi per l'origendo
ospedale poveri di Malegno . . . . . . . .

\> 500 -

a 437556 Beneficio Parrocchiale di Bubliano (Milano) . . . . .
is 2, 045 -

a 347557 Calanca Carlo fu Gaetano, domicillato a Bentivoglio (Bologna)
vinedlata . . . . . . . . . . . . = 15 -

a 437558 Tambasco Carmine fu Vito, minore sotto la p. p. della madre

Sacchi Anna, vedova Tambasco, domiciliata a Pisciotta (Sa-
1erno) .............s» 85-

a 487559 Tambasco Francesco fu Vito, minore ecc. come la precedente .
85 -

a 437560 Tambasco Ërancesca, fu Vito, minore ecc. come la precedente . 85 -

a 437501 Per la proprietà: Tambasco Carmine, Francesco e Francesca
Certificafo fu Vito, minori ecc. come la precedente . . . . . 75 -

, di prpptietà
e di usufrutto Per l'usufrutto: Sacchi Anna fu Giuseppe, vedova Tambasco.

a , , 437564 . Buti Adolfo di Luigi, domiciliato a Marigliano (Caserta) . . » 330 -

a 437503 Ospedale Piacentini in Cilavegna (Pavia) amministrato dalla e

. ,Congregazione di Carità . . . . . , , , . » 10 -

a
, ,

437564. - Congregazione del Rustici in Piperno (Roma) , , , , , a 15 -

a 437565 Comune di Laglio (Como) . . . . . . . . .
•

,
35 -

a 431666 Istituto Regina _Margherita in Teano (Caserta) . . . . .
» 45 -

a 437507 O. P. Divina Provvidenza in Borgomasino (Torino) . , , o "125 -

a 437568 Cappellania di S. Maria Elisabetta in Piazza frazione di Corteno
(Brescia) . . . . . . . . . . . .

» 1, 125 -

a 437509 Beneficio Curato 1a porzione in S. Giovanni Battista di Busto
Arsizio (Milano) . . . . . . .

. . . . • 4, 215 -

a 437570 Confraternita della Buona Morte in Bolognola (Macerata), ammi-
' ' histr*ata llalla locale Congregazione di Carità . . . .

* * 15 -

a 437571 Asilo Infantile Regina Margherita in Ghedi (Brescia) . . . > 150 -

a 437ð72 Comune di Torraca (Salerno) . . . . . . . .
* ,580 -

a 437573 Fabbriceria Parrocchiale di Piancamune (Brescia) , , , , a 145 -

s 437574 Beneficio Parrocchiale di S. Vittore Olona (Milano) . . . . * '515 -

437575 Cambiaso Lorenzo fu Gaetano, dom. a Fiaccone (Alessandria),
vincolata . . . . . . . . . . . .

• 25 -

a 437812 'O. P., Ospedale D'Antoni Mirto Impestato in Poggio Reale (Tra-
pani) . . . . . . . . . . . . . » 30, 620 -

a 437813 0.P.Ort.inPoggio'Reale(Trapani). . . . . . .• 54,470-

a 437814 O. P. Ricovero D'Antoni in Poggio Reale (Trapani) , , . • 15, 845 -

a 437815 Parrocchia di S. Barbara in Torello, frazione del comune di Ca-
stel S. Giorgio (Salerno) . . . . . . . . .

• b -

a 437816 . Mensa Vescovile di Treviso , . . o , o . . . » 5 -

a 437817 , Asilo Infantile Paolo Boss1 di Portoceresio (Como) . . . . » 250 -

e 437818 Beneficio Parrocchiale di S. Bartolomeo in Uzono d'Oneglia
(Imperia) . . . . . . . .

a NO -

a 437819 O. P. Divina Provvidenza in Borgomasino (Torino) . . .
> 150 -

437820 Ronchetta Rina fu Fiorenzo, minore sotto la p. p. della madre
.

Laici Antometta, vedova Honchelta
. . . . . .

• \ 155 -
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CATEGORIA NUMERO MIMONTARE

del li INTESTAZIONE DELLE ISCRIZION1
della

endita annua

debito inscrizione di
ciascuna Iscrizione

Cons. 5 °/o 437821

s 437822

a 487823

a 437824

437825

a 437826

a 487827

a 437828

a 487820

a 487830

a 437831
Certificato
di proprieta
e di usufrutto

a 437882

a 487888

a 437834

a 437885

a 437836

a 437887

a 437888

a 437839
Certificato
di proprieta
e di usufrutto

a 437840
Certificato
di proprietà
dí usufrutto

a 437841

37842
Certificato
di proprietà
e di usufrutto

a 437843

a 437844:
Certificato
di proprietà
e di usufrutto

s 437845

a 437846

Ronchetta Giuseppina fu Fiorenzo, minore ecc., come la prece-
dente

.
.

. .

.

.
.

. . . . .
L. 155 -

Ronchetta Maria fu Fiorenzo, ininore ecc. come la precedente 155 -

Canonicato Arcidiaconato nella cattedrale di Tolentino (Macerata) 5 -

Beneûcio Parrocchiale di S. Andrea Apostolo in Nogari di Cro-
cata Trevigiana (Treviso) 15 -

Beneûcio Parrocchiale di S. Grato in Penango (Alessandria) · • 40 -

Cellario Catterina, fu Carlo, minore sotto la p. p. della madre
Mondino Anna, vedova CeBario, dom. 4 DogHant (Cuneo) . § 40 --

Ceuario Maggiorina fu Carlo, minore ecc. come la precedente · • 40 -

Ceuario Maria fu Carlo, minore, ecc. comen la precedente . . > 40 -

Cellario Natalina fu Carlo, minori ecc. come la precedente . - > 40 -

Callario Margherita fu Carlo, minore ecq. come la precedente . » 40 -

Per la proprietà: Cellatio Catterina, Magglorina, Maria, Natali-
na e Margherita fu Carlo, minori ecc. come la precedente . • 40 -

Per l'usufrutto: Mondino Anna di Giuseppe, vedova Cellario,
domiciliata a Dogliani (Cuneo).

Merlino Giovanna di Bartolomeo, minore sotto la p. p. del pa-
dre, domic. a Collegno (Torino) . . . . . . . » Q -

MerHno Maria di Bartolomea, minore ecc. come la precedente , a 90 -

Merlino Giuseppe di Bartolomeo, minore ecc. come la precedente. 's 30 -

Meinino Cesare di Carlo, minore sotto la p.p. del padre, domic.
aTorino ............. gg-

ReveHi Domenica di Giacomo, minore sotto la p. p. del padre,
domic, a Bonvicino (Cuneo) . . . . . . . . » 55 -

ReveHi Andrea di Giacomo, minore ecc. come la precedente .
» 55 -

Revelu Maria di Giaconto, minore ecc. come la precedente . . ð5 -

Per la proprietà: ReveHi Domenica, Andrea e Maria di Giacomo,
minori ecc., come la precedente . . . . . , , , a 55 -

Per l'usufrutto: Reveui Giacomo fu Giuseppe.

Per la proprietà: Arlotta Giovanni, Vincenzo e Maria, moglie
di Benedetto Antonio, figli del fu Domenico ed eredi indivi-
si di Arlotta Giuseppe fu Domenico, domic. a Scilla (Reggio
Calabria) . . . . , , .

. . . . . . . 400 -

Per l'usufrutto: Romanó Annunziata fu Domenico, Vedova di
Arlotta Dotnenico, domic. a Scilla (Reggio Calabria).

Raia Enrico Federico fu Carlo, minore sotto la p.. p. della ma-
dre Ingenito Edvige, Vedova Raia, domic. a P0rtici (Napoli) • 1,405 -

.

Per la proprietà: Intestata come la precedente . , , . .
a 405 -

Per l'usufrutto Ingenito Edvige fu Salvatore, vedova Raia, domi-
ciliata a Portici (Napoli)..

Raia Angelo fu Carlo, minore ecc. come la proprietà precedente a
. I, 675 -

Per la proprietà: Intestata come alla proprietà precedente . . > 555 -

Per l'usufrutto: Intestata come all'usufrutto precedente.

Peyracchia Paolina fu Giovanni Pietro, nubile domic. a Ver-
zuolo (Cuneo) . . . .

.
. .

• 425 -

Garofano Sebastiano fu Filippo, domic. a Guardia Sanframondi
(Denevento) . . . . , , , , , , . , y, 040 -
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CATEGORIA NUMERO . AMMONTARE

del delle ENTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI cenà nnua

debito isorisioni di ia'sonna
isorisione

Cons. 5 og 487847 Marino Antonia fu Giovanni, domic. a Cattolica Eraclea (Gir-
genti)'.'............L. 995-

a 437848 Balascio Aritonia fu Domenicantonio, minore sotto la p. p. della
madre Corvino Rosa, vedova Balascio Domenincatonio, do-
miciliata ad Andretta (Avellino) . 330 -

s 437849 Fondazione Gentile Pietro fu Oberto in Genova, vincolata . . > 1, 660 --

e 437850 Intestata come la precedente, vincolata . . . . . . » 385 -

a 437851 Faraoni Giov. Batta fu Pietro, domic, ad Ostia (Roma), vincolata a

'

25 -

e 437852 Cuttica Paolo fu Giuseppe domic, a Cornigliano Ligure (Genova),
vincolata a . . . . . . . . . . . » 40 -

a 437853 Del Giudice Giov. Batta fu Felice Antonio, domic. a Marigliano
(Caserta), vincolata

. . . . . . · · · · =
' 65 -·-

a 261600 Marella Maria Rosaria Adalgisa fu Vincenzo, minore sotto la tu-
tela di Cupoli Vincenzo, domic. a Celli S. Vito (Foggia) . . 'n 300 -

Roma, 30 novembre 1926. 11 direttore generalei fun.Th.

alle prove che riterrà opportune per completare 11 pr6prio giudizigBANDI DI CONCORSO su ciascuno di essi.
Non sono ammessi al concorso coloro che già per due anni Abe

biano goduto di analoga borsa di studio,

MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE
Art. 5.

Concorso per due borse di perfezionamento nello studio
delle acque dolci, lagunari e marino in rapporto Alla pesca.

IL MINISTIiO 'PER L'ËCONOMIA NAZIONALE

Ritenuta Copportunità di incoraggiare gli studi che interessano

la pesca e la piscicoltura: .

Decreta:

Art. 1.

Sono istituite due borse di perfezionamento nello studio delle

acque dolci, lagunari e marine, in rapporto alla pesca.

Art. 2.

Il godimento delle borse avrà la durata di dodici mesi conti-
nuativi, che dovranno essere' trascordi ddi vincitári presso istituti,
stabilimenti ed aziende esistenti in Italia, da designarsi dal , Mi-
nistero dell'economia nazionale.

Lo stesso Ministero stabilirà la data di decorrenza del godi-
mento delle borse.
I titolari dovranno raggiungere la destinazione, ed effettuare

gli eventuali cambiamenti che fossero loro prescritti, entro il ter-
mine che sarà fissato dal Ministero. L'arbitrario abbandono della

residenza porterà per cónseguen'ta fa sóspensione dei pagamenti
borsuali, ed eventualmente la perdita della borsa, a decisione inap-
pellabile del Ministero.

Al termine del primo semestre, ed alla fine dell'anno di godi-
mento delle borse, i titolari dovranno riferire al Ministero, in ap-
posita relazione sugli studi compiuti.

• • Art. 3.

Per ciascuna borsa è assegnata la somma di L. 10,500, pagabili
a rate bimestrali posticipate. Sono comprese in tale somma le

spese che incontrerà ciascun vincitore per raggiungere la propria
destinazione, e quelle per gite ed escursioni scientifiche.

Art. 4.

Le domande di ammissione al concorso, su carta dá bolló 'dd
L. 3 dovranno pervenire al Ministero dell'economia na;ionale (Ispet.
torato generale della pesca), non oltre trenta giorni dalla inserzione
del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale del Regno. Esse dovran-
no essere corredate dai seguenti documenti:

a) atto di nascita, dal quale risulti che il concorrente nolf
abbia superato i 35 anni di età alla data del presente decreto;

b) certificato di cittadinanza italiana;
c) certificato generale del casellario giudiziale;
d) laurea in scienze naturali od in chimica, accompagnatg

dalle classificazioni riportate negli esami speciali ed in quelli di
laurea;

e) titoli, tecnici e scientifici, atti a dimostrare le speciali
attitudmi del concorrente, nello studio in cui intende perfezionarsi:

f) dichiarazione esplicita del concorrente di assoggettarsi alle
condizioni prescritte dal presente decreto, ed alle istruziolii che
saranno impartite dal Ministero;

g) ogni altro documento che il concorrente ritenga utile, nel
proprio interesse, di presentare.
I certiilcati dovranno essere legalizzati a norma delle disposi-

zioni in vigore. Quelli indicati alle lettere b) e c) debbono avec
data non anteriore di 3 mesi alla data del presente decreto.

Art. 6.

II Ministero si riserva la facoltà insindacabile di sospenderë U
revocare íl godimento delle horse a quei titolari che, a suo giudizio,
risultassero o se ne rendessero immeritevoli.

Alla spesa occorrente per le horse di studio sarà provveduto
coi fondi stanziati nel capitolo 141 « Spese pel funzionamento dei
flegi stabilimenti ittiogenici, per la pesca e l'acquicoltura a del
bilancio di questo Ministero per l'esercizio 1926-27, e corrispondento
pel 1927-28.

Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti per la
registrazione.

Iloma, addì 21 ottobre 1926.
Il Ministro: BELLUZ20,

Le borse saranno conferite dal Ministero dell'economia nazio lOMMASI 6011110 Q€ffntf
nale su proposta motivata di -una•Commissione giudicatrice da-esser

nominata, la qualet avrà anche facoltà di chiamare gli aspiranti Itoma - Stabilimento Poligratit'o dello Stato,


